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            ALCUNI PREAMBOLI 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

«Uomini, poiché all’ultimo minuto non vi assalga il rimorso ormai
tardivo per non aver pietà giammai avuto e non diventi rantolo il
respiro: sappiate che la morte vi sorveglia gioir nei prati o fra i
muri di calce, come crescere il gran guarda il villano finché non
sia maturo per la falce».

  
  


  
(da “Recitativo, due invocazioni e un atto d’accusa”, 
  in
Tutti morimmo a stento, Fabrizio De André, 1968) 
                    
    

    




    
    
        
            I CAMPI DI PRIGIONIA E DI INTERNAMENTO  IN PROVINCIA DI VITERBO
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Scrive Giorgio Rochat: «La guerra dell’Italia fascista 1940-43 ha
poco spazio nella memoria nazionale e negli studi, salvo singoli
momenti. La prima ragione fu l’incapacità del regime fascista di
imporla come guerra nazionale, la propaganda guerriera non riuscì a
coinvolgere il paese, la guerra rimase subita. E perdente, molte
sconfitte e pochi successi, poi la conclusione l’8 settembre con la
resa senza condizioni, lo sfasciamento delle Forze armate,
l’occupazione tedesca…»
  

    
[1]
  
  

.

  
In queste considerazioni preliminari vorremmo mettere in
evidenza altri fenomeni che maturarono attraverso la quotidianità
della sofferenza diffusa fra la gente. Le stesse tragiche
testimonianze della guerra, quali quei campi che sono stati
trasformati in cimiteri di gente arrivata da ogni angolo del mondo.
La provincia di Viterbo, in tutti i suoi molteplici centri, deve
considerare ricchezza comune quella dolorante esperienza.
  
Il problema della detenzione dei prigionieri di guerra fu
sottovalutato dal governo italiano e non vi fu alcuna
pianificazione preventiva. Dopo due anni dall’inizio delle
ostilità, lo stesso ministero della Guerra confermava che l’intera
rete concentrazionaria relativa alla prigionia si era sviluppata in
modo «approssimativo». Furono creati diversi distaccamenti di
«lavoro», dove i prigionieri erano impegnati come manodopera per le
pubbliche istituzioni o industriali e proprietari terrieri. I
prigionieri provenienti dai Balcani invece subirono spesso
limitazioni e restrizioni più dure

  [2]
.
  
I lavori, eseguiti dal Genio Militare, iniziarono nell’aprile
1942. Il 29 aprile vi fu la costituzione del Campo di
concentramento per prigionieri di guerra N. 68 di Vetralla
(Viterbo). Dopo una breve sospensione dei lavori, essi ripresero il
12 luglio 1942

  [3]
. Il campo sorgeva su una superficie di 4-5 ettari e poteva
ospitare 4.000 prigionieri, militari e sottufficiali catturati dai
nazifascisti. Il 1° luglio il campo spalancò le sue porte ai primi
250 prigionieri inglesi. Nel novembre successivo se ne aggiunsero
altri 1.656, ma il lager arrivò a contenere circa 3.300 detenuti.
In quel momento era il terzo in Italia e il primo nel Lazio per
numero di prigionieri

  [4]
. 
  
Il 5 ottobre 1942 si verificò la fuga del prigioniero inglese
Albert Edvard Penny, addetto ai lavori di costruzione del 


  campo di concentramento
. Il fuggitivo - che rubò una bicicletta a un operaio - aveva
tatuato una sirena sul braccio destro (faceva parte della Marina
inglese) e una bandiera inglese su quello sinistro

  [5]
. La struttura, soppressa il 22 dicembre 1942, fu chiusa il 3
gennaio 1943

  [6]
 e fino al giugno del ’44 fu utilizzata dai militari, tra cui
da un reparto della Brigata Sassari

  [7]
.
  
Sito tra i paesi di Vetralla e Cura, In località Mazzocchio, il
piccolo campo di concentramento, ai più sconosciuto, ma soprattutto
inoperoso, perché rimasto sino allora vuoto, fu inaspettatamente
rivalutato. Infatti, i tedeschi e i fascisti, a seguito dei
numerosi prigionieri catturati dopo il fallimentare sbarco di
Anzio, cominciarono a convogliare soldati americani, inglesi e di
altre nazionalità

  [8]
. Vi erano soldati di tutte le razze, bianchi, neri, mulatti,
altri muniti di turbanti in testa (indiani o pakistani)

  [9]
.
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Fig. 1: resti del campo di prigionia in
loc. Mazzocchio, Vetralla 






  
Il
capitano comandante del campo di concentramento, Del
Patriarca
  
,

  

viveva, con tutta la sua famiglia, nel castello dei conti Brugiotti
a Vetralla, nell’appartamento del piano nobile ed era molto
appassionato di musica. Quando l’artiglieria tedesca faceva cadere
qualche aeroplano, come successe una volta vicino alla località
«Grotta Porcina», andarono col camion a recuperare i superstiti. Li
condussero al castello per l’interrogatorio, che di norma durava
due giorni, e poi li portavano al campo di «Mazzocchio» gestito
dagli italiani
  

    
[10]
  
  

.

  
Forse questo campo fu utilizzato anche per altri scopi, come
quello di rinchiudervi altresì degli zingari, infatti si ha notizia
che Celeste Spada Rumrì fu rinchiusa assieme alla figlia Angelina
nel semisconosciuto campo di concentramento repubblichino di Blera
(Viterbo)

  [11]
. Più verosimilmente si deve intendere quello di Vetralla in
quanto rimaneva sulla strada che collegava la località «Mazzocchio»
con Bieda. 
  
Quello di Vetralla non fu l’unico campo di prigionia nel
Viterbese, infatti, il 20 ottobre 1942 furono presi accordi con il
Ministero della Guerra e la Società Anonima Laterizi in Bagnaia
(Viterbo) allo scopo di concretare la costituzione di un campo di
lavoro per 150 prigionieri di guerra

  [12]
. Mentre da un documento del 1° febbraio ‘43 emerge che erano
in corso i lavori per la realizzazione di un nuovo campo ad
Acquapendente

  [13]
. Secondo un documento dell’Ufficio prigionieri di guerra dello
Stato Maggiore del Regio Esercito, Il 
campo P.G. N. 10, numero di posta militare P.M. 3300,
di 
Acquapendente, in provincia di Viterbo, entrò in
funzione nel marzo del 1943

  [14]
 a
lle dipendenze del XVII Corpo d’Armata del Regio
Esercito

  [15]

. In realtà, della progettazione di questo campo
si iniziò a parlare già nell’aprile del 1942

  [16]
, quindi un anno prima della sua entrata in funzione. Solamente
nel mese di marzo, fu messo in funzione un campo per ufficiali
prigionieri di guerra, in particolare 
P.G. inglesi e P.G. sudafricani

  [17]
. 
  
I primi prigionieri di guerra arrivarono tre mesi prima della
sua apertura ufficiale. Infatti, come successe in molti campi,
spesso i P.G. furono utilizzati come mano d’opera nella stessa
costruzione del campo. In questo caso si trattò di un gruppo di
prigionieri di guerra già utilizzati nei lavori di costruzione del
non distante 


  campo P.G. N. 68 di Vetralla


  [18]
. In realtà, le disposizioni emanate dai superiori stabilirono
che a costruire il 
campo fossero 200 P.G., ma dallo specchio del 31
gennaio 1943, ad 
Acquapendente ne risultano la metà, esattamente
100

  [19]
. 
  
Dopo l’improvvisa chiusura del 


  campo di Vetralla
, furono trasferiti ad 
Acquapendente anche il comandante - colonnello 
Alfredo Mercuri - e 60 uomini addetti alla
vigilanza dei p.g. sotto la guida del capitano 
Vincenzo Galluccio

  [20]
. Al momento non si hanno altre informazioni riguardo al
suddetto 
campo.
  
Oltre ai campi di concentramento per prigionieri di guerra, vi
furono anche i campi di internamento che erano alle dipendenze del
Ministero dell’Interno. Essi erano dislocati in quasi tutti i paesi
della provincia. Gli internati più numerosi furono civili jugoslavi
- oltre mille persone - allontanate dai loro villaggi
dell’entroterra fiumano in quanto accusati di favorire la lotta
partigiana. Essi furono internati a Gallese, Capranica, Carbognano,
Fabrica di Roma, Farnese, Ischia di Castro, Latera, Nepi, Onano,
Vejano e Vitorchiano

  [21]
. Tra questi vi furono il croato Francesco Polisak,
successivamente liberato e avviato a Trieste; Martino Mauri
croato-sloveno detenuto nelle locali carceri giudiziarie. I civili
francesi, invece, furono internati a Arlena di Castro, a
Bagnoregio, Bolsena, Bomarzo, Canino, Caprarola, Castel S. Elia,
Fabrica di Roma, Farnese, Grotte di Castro, Montefiascone, Nepi,
Onano, Proceno, Tuscania, Valentano, Vejano, e Vitorchiano.
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Fig. 2: Manifesto di propaganda
antitedesca 






  
I
politici, invece, furono internati a Barbarano Romano, Bolsena,
Capodimonte, Capranica, Cellere, Corchiano, Farnese, Grotte di
Castro, Onano, Tuscania e Valentano
  

    
[22]
  
  
.
Tra gli internati italiani Livio Bombara e Tommaso Salandra, per i
quali fu interessato il comando tedesco per la loro eventuale
liberazione e per l’avviamento al lavoro obbligatorio
  

    
[23]
  
  
.
I civili inglesi, viceversa, furono internati a Bolsena, Canino,
Capodimonte, Cellere, Graffignano, Grotte di Castro, Montefiascone,
San Lorenzo Nuovo, Tuscania e Vetralla. Mentre i civili greci
furono internati a Capranica, Caprarola, Cellere e Latera. Mentre i
civili polacchi furono destinati a Fabrica di Roma
  

    
[24]
  
  
.
A Bassanello (Vasanello) furono inviati altri due internati di
nazionalità greco-albanese i quali a differenza di altri qui giunti
in precedenza, vestono poveramente, e sono ridotti in male arnese.
Complessivamente si è portato a nove il numero degli internati a
Bassanello
  

    
[25]
  
  

.
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Fig. 3: Manifesto di propaganda 





 


  


  

 

  
  


  
  

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  
Mauri Martino fu Martino e di Giovanna Curet, nato a Madagnanti
(S. Michele di Postumia) il 17/4/1906, contadino, dimorante a Villa
Slavina, irredentista sloveno. Proveniente da Trieste venne
internato in questa provincia perché agente sospetto di spionaggio
ed affiliato ad un movimento comunista slavo. Venne assegnato
dapprima a Canepina, e quindi avendo dato luogo a rilievi con la
sua condotta a Cellere. Arrestato nel novembre del 1943 per misure
di carattere generale venne associato alle locali carceri.

 
  La Salandra Tommaso fu Vito e di Lauretta Vincenzo, nato a
Cerignola il 13/12/1906, contadino, comunista schedato, proveniente
da Cerignola, venne internato nel marzo 1941 in questa provincia
per misure di carattere generale e asegnato a Proceno poscia a
Cellere. È coniugato con Raffaelli Vincenza con quattro figli di
tenera età e versa in misere condizioni economiche. In questo
ultimo comune ha dato luogo a rilievi con la sua condotta politica.
È stato arrestato il 15/11/1943 per avere sottratto della lana
filata dai locali del Municipio ed associato alle locali
carceri…”.
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            IL CENTRO MILITARE «G» DI SORIANO NEL CIMINO
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
Un
episodio sconosciuto ai più e in particolare agli abitanti della
Tuscia è rappresentato dalla costituzione del Centro Militare «G»
di Soriano nel Cimino (VT) per i riflessi che l’operazione e la sua
successiva stasi ebbero sullo svolgimento della guerra stessa.
Nelle avvisaglie di una nuova impostazione della guerra nel
Mediterraneo, con l’emergenza etiopica, Malta entra nelle
attenzioni dei comandi italiani
  

    
[1]
  
  

.

  
Allo 

scoppio delle ostilità, in Italia i fuoriusciti maltesi
aderirono per la gran parte al fascismo. Quelli in possesso di
doppia cittadinanza si arruolarono volontari nel 
regio
esercito italiano, mentre i cittadini maltesi, non potendo
accedere alle 
forze
armate italiane, vennero arruolati nella 

Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale, in particolare
nella specialità 
MILMART. Alcune
decine di loro (tra i quali la 

medaglia d’oro al valor militare 
Carmelo
Borg Pisani), furono addestrati nel 
centro
militare «G» di 
Soriano
nel Cimino (
Viterbo), per
diventare «guide da sbarco» in vista dell’
invasione
dell’isola. 
  
Nel vertice tra 
Hitler e 

Mussolini svoltosi a Klesseheim il 29 e 30 aprile 
1942 -dove si
stabilì l’offensiva in Nord Africa dell’ACIT (

Armata corazzata italo-tedesca) del successivo 26 maggio
avrebbe dovuto conquistare 
Tobruk ed
attestarsi sulla linea 
Sollum-
Halfaya- si
concordò altresì l’importanza della presa di 
Malta, da sempre
spina nel fianco dell’Asse. Questa operazione congiunta
italo-tedesca, chiamata 
Operazione
C3 dagli italiani e 

Operation Herkules dai tedeschi, prevedeva una prima fase con
aviolanci di paracutisti e truppe su 
alianti, cui
sarebbe seguito lo sbarco vero e proprio in due punti diversi
dell’isola. In questo contesto, lo 
Stato
Maggiore del Regio Esercito incaricò il 

Servizio Informazioni Esercito (SIE) di costituire un gruppo di
«guide da sbarco», da assegnare alle diverse unità dell’esercito e
della milizia. La MVSN costituì un 

reparto, così strutturato: Comando e compagnia comando, XLII
Battaglione da Sbarco «M 
Vicenza», XLIII
Battaglione da Sbarco «M 
Belluno», L
Battaglione da Sbarco «M 
Treviso», LX
Battaglione da Sbarco «M 
Pola», 2 Compagnie
cannoni d’accompagnamento da 47/32, 1 Compagnia mortai da 81mm, 1
Compagnia Guastatori. Fu ipotizzato anche l’impiego diretto dei
vigili del fuoco. Forse per manovrare le scale, e forse anche per
prendere parte alla fase iniziale dell’invasione, venne costituito
un apposito reparto di uomini del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco, denominato battaglione speciale «Santa Barbara», che fu
posto al comando dell’ingegnere Osvaldo Piermarini, futuro
comandante delle Scuole centrali antincendi. 
  
I componenti del battaglione «Santa Barbara», tutti individuati
su base esclusivamente volontaria, vennero riuniti a Roma per
iniziare l’addestramento, e furono alloggiati in un campo
appositamente realizzato a fianco delle Scuole centrali antincendi.
Gli addestramenti durarono però appena qualche giorno perché il
progetto di invasione dell’isola di Malta venne improvvisamente
abbandonato

  [2]
. 
  
Il «
Centro Militare G», poco più delle dimensioni di un 

  plotone
, fu costituito il 5 maggio 1942 a 
Soriano
nel Cimino. Il SIE riunì personale di varie armi e corpi,
dell’esercito, e della 
MVSN, che si
distinguevano non per la preparazione militare ma per la conoscenza
del territorio maltese, provenienti dalle file dell’

irredentismo maltese foraggiato dal 
Fascismo fin
dagli inizi degli 
anni Trenta.
Il centro era al comando del 
colonnello
del SIE Edmondo De Renzi, affiancato dal 
capitano di 
cavalleria
Lamberto Negri, dello Stato Maggiore. L’addestramento era invece
condotto dal capitano 

Cardenio Botti, maestro di musica maltese espulso nel 
1933 per le sue
simpatie fasciste, affiancato dai 

sottotenenti Giovanni Mazzone e Vincenzo La Rosa. Il personale
operativo maltese raggiunse i trentaquattro elementi, dei quali
dodici ufficiali, tre sottufficiali e diciannove soldati.
L’addestramento consisteva, oltre che nella preparazione fisica con
lunghe marce ed esercizi ginnici, principalmente nello studio della
geografia dell’arcipelago maltese. Su un grande plastico il
personale si addestrava a memorizzare vari itinerari facendo
affidamento solo all’orografia e a punti di riferimento come
edifici religiosi e strutture di particolare importanza, in
previsione della possibilità che i britannici (come effettivamente
fecero) rimuovessero segnaletica e pietre miliari.
  
Inoltre il centro si occupò della redazione di un vocabolario
essenziale italo-
maltese
per i militari di truppa assegnati allo sbarco. Gli irredentisti
maltesi poi furono posti agli ordini di Carmelo Borg Pisani

  [3]
.
  
In pieno ’42 giunsero a Viterbo i primi reparti della Luftwaffe,
in vista della progettata invasione di Malta (Esigenza C3), nonché
alcuni contingenti della 1
a divisione Fallschirmmjager (paracadutisti) che
s’insediarono nella caserma di Piazza della Rocca

  [4]
. 
  
Successivamente, vennero fatti affluire all’aereoporto aerei da
trasporto S. M. 82 e Ca 133 impiegati per l’addestramento ai lanci
del personale dell’Esercito, della Marina e dell’Aereonautica, a
cui si affiancarono più tardi anche unità di paracadutisti
germanici della I Divisione Fallschirmjaegher. L’attività
dell’aeroporto aumentò però in notevole misura sul finire del 1942,
per il dislocamento di reparti dell’aviazione tedesca che erano
dotati di caccia monomotori Messerchmitt 109 e Focke Wulf 190, di
trasporti trimotori Junker 52 ed esamotori Messerschmitt 363 nonché
penta motori per il traino di alianti. Il personale della Lufwaffe,
che era affluito nell’Italia centrale in previsione dell’operazione
C3 (invasione di Malta), si sistemò ai bordi del campo viterbese in
attendamento svolgendo attività completamente autonoma

  [5]
.
  
Nel frattempo, sul 

fronte nordafricano, grazie ai successi colti con la sua
fulminea avanzata del giugno 1942, 

Rommel chiese ed ottenne da 
Hitler
l’autorizzazione a proseguire la sua azione rinunciando ad
ulteriori rinforzi mantenendo però le forze aeree già a sua
disposizione, che nei piani sarebbero dovute essere dirottate per
l’Operazione C3. Il piano d’invasione di Malta fu quindi rimandato
a settembre, ma l’avanzata di Rommel fu bloccata dagli Alleati e i
tedeschi si videro costretti a far affluire in Africa
settentrionale anche le truppe destinate per l’invasione di Malta.
Il piano sfumò definitivamente e nel settembre 1942 il «
Centro Militare G» fu sciolto. 
  
Con la cancellazione dell’Operazione C.3, le Camicie Nere da
Sbarco furono riorganizzate su due Gruppi Battaglioni, mentre buona
parte del personale tornò ai reparti di provenienza, altri (come il
tenente dei 

granatieri 

Camillo Bonanno ed il sottotenente Giovanni Mazzone) furono
assegnati all’ufficio 

controspionaggio del 
SIM ed in seguito al


SID della 

Repubblica Sociale Italiana.
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Fig. 4: Lancio di paracadutisti da un SM82
della Regia Aeronautica 
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            GLI EBREI NELLA PROVINCIA DI VITERBO 
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Fra i tanti caratteri che i giorni della guerra assunsero non
possiamo non rievocare quello della persecuzione agli ebrei e
quello della repressione ideologica. Essa rappresentò qualcosa di
inaudito nella storia della Tuscia. Non può mancare in queste
pagine un richiamo ai fatti. In particolare vogliamo rievocare
avvenimenti e clima della persecuzione svolta contro gli ebrei e lo
facciamo con queste righe di omaggio alle vittime. Parlare sulla
base di documenti non è facile. I pochi documenti che abbiamo
potuto consultare sono quelli riguardanti in generale le misure
razziali adottate dai tedeschi a partire dall’8 settembre del ’43
nella provincia di Viterbo, a parte ciò, un’indagine approfondita
resta ancora da compiere.

  
Le misure discriminatorie nei confronti degli Ebrei si
articolarono in tre fasi: identificazione, Internamento, reclusione
e deportazione. La loro identificazione rappresentò il primo passo
verso la discriminazione con le relative misure volte alla
restrizione della libertà personale. A partire dal 1938 furono
intensificate tali norme, che culminarono nell’emanazione dei
«Provvedimenti per la difesa della razza italiana». Di conseguenza
una delle prime ripercussioni dell’entrata in guerra dell’Italia
nel giugno 1940 fu l’istituzione di una rete di campi
d’internamento, tra cui quelli di Montefiascone, Tuscania, e
Valentano

  [1]
, riservati in primo luogo ai profughi ebrei stranieri e a
quegli ebrei italiani ritenuti «pericolosi» perché
antifascisti.
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Fig. 5: Rivista La difesa della Razza 






  

Gli stranieri di razza ebraica non potevano fissare stabile dimora
nel Regno. Tali disposizioni non vietano, però, agli stranieri di
razza ebraica di recarsi nel Regno e di fermarvisi temporaneamente,
per ragioni di turismo, diporto, cura ed affari. Mentre per quanto
riguarda gli stranieri di razza ebraica residenti nel Regno
posteriormente al 1° gennaio 1919 l’art. 4 del decreto stabilisce
che essi debbano lasciare l’Italia entro sei mesi dalla data di
pubblicazione e cioè entro il 12 marzo 1939
  

    
[2]
  
  

.

  
Diciotto furono i comuni della provincia sede d’internamento
libero, vale a dire di obbligo di residenza in luoghi appositamente
scelti, generalmente piccole località «interne» alle province,
lontane dai centri di produzione, dagli aeroporti e dalle
polveriere, dalle zone militari, nonché dalle principali vie di
comunicazione. 
  
Ad Acquapendente furono internati Better Selma di Carlo, nata a
Baila (Germania), Jwker Sara di Leib, nata a Zelechov (Polonia) e
Rosenau Elsa di Giuseppe, nata Selters (Germania); a Bolsena Kohn
Zara di Marco, Muller Nelly di Emilio, nata a Vienna (Austria),
Srplewitz Wladimiro, polacco, Stein Leopoldo di Rodolfo, nato a
Francoforte (Germania); a Canepina Reliach Caterina di Antonio,
Sauzer Blanche Amelia di Paolo, Weiss Pascal di Giovanni; a
Capodimonte Neubauer Caterina di Giulio, nata a Gryoro (Ungheria),
Willermeur Edwin; a Caprarola Berger Elena di Maurizio, nata a
Halmen (Ungheria), Keiss Berta, tedesca, Lauter Bach Alberto di
David, nato a Stryj (Polonia) e sua moglie Schwabenski Maria
Giuseppina nata a Vienna (Austria); a Cellere gli apolidi Brucato
Rosa di Filippo, Levi Beniamino di Menasce, Levi Filippo di
Menasce, Levi Luisa di Menasce, Levi Salomone di Menasce; a
Corchiano Deutsch Gabriele, Thau Elena di Gabriele, nata a Kolomea
(Ucraina); Tindel Blime; a Farnese la famiglia Rozic: Amalia,
Gaspare, Giuseppe, Iwke e Margherita; a Graffignano Mayer Arnaldo
di Leopoldo, nato a Karlsruhe (Germania); a Grotte di Castro Hauser
Arnaldo di Moritz, nato a Milano, Hauser Laura di Moritz nata a
Milano e Hauser Susanna di Moritz nata a Parigi; a Ischia di Castro
Lepzeller Pesie di Leib nata a Vienna (Austria), Schleyen Jakob di
Salomon, nato a Zaboksoki (Germania); a Montefiascone Koblitz
Francesco Giuseppe nato a Jasendorf (Germania); sua figlia nata a
Bratislavia (Polonia), Kutschera Amalia di Rodolfo nata a Pola
(Iugoslavia), Landau Abramo di Markus nato a Zolkgw (Polonia),
Piddington Adriana, Spielmann Marek di Ascher nato a Brody
(Polonia), Zimmermann Chana di Davide nato a Slupia Nova (Polonia);
a Nepi Blis Mirko di Hinko nato a Varazdin (Iugoslavia); a San
Lorenzo Nuovo Levy Matilde di Alfredo nata ad Amburgo (Germania),
Wolf Martino di Sail nato a Lipsia (Germania); a Tuscania Hammer
Else di Edoardo nato a Dresda (Germania); a Viterbo Landesmann
Maurizio di Eisig nato a Borislaw (Polonia), Lurion Gerda di
Edoardo nata a Vienna, Rosenau Giuseppe di Maurizio, Szpilewicz
Vladimiro di Pietro nato a Varsavia (Polonia); a Vitorchiano
Apfelbaum Leo Juda di Mendel nato in Polonia

  [3]
. 
  
Mentre sotto la Repubblica Sociale Italiana funzionò da campo di
concentramento provinciale il carcere di S. Maria in Gradi a
Viterbo

  [4]
. Alcuni ebrei furono internati anche a Castiglione in Teverina
dal 26 aprile 1940: il tedesco Ugo Kann, 63 anni, e sua moglie
Berta Reis, 48 anni; Marta Heimann, 42 anni, e il figlio Rosembreg.
Il 26 febbraio 1941 li raggiunse Alfonso Rosemberg, 41 anni, marito
della Heimann. Mentre il 25 maggio 1942 arrivò Alberto Lauterbach,
ebreo apolide di anni 48

  [5]
. Complessivamente si ebbero tra i 136 e i 150 ebrei d’ambo i
sessi internati nei vari comuni

  [6]
. Inoltre la polizia scoprì a Latera uno studio fotografico
clandestino di proprietà Alfredo Felsen, figlio di un ebreo
internato, che fu subito chiuso

  [7]
. Mentre i fratelli Benedetto e Renato Sadun da Pitigliano
avevano grandi estensioni terriere, oltre mille ettari e dei
fabbricati del valore complessivo di circa di tre milioni, in
Acquapendente

  [8]
. Stessa cosa per Irma Mistretta fu Vincenzo, vedova Morelli
abitante in Viterbo in Via del Suffragio n° 1, la quale possiede un
capitale di circa 70 mila lire, nonostante che professi da oltre 30
anni la religione cattolica

  [9]
. 
  
Nella revisione e censimento ebrei Ivo Ferrini di Canino
presentò in data 30/4/1939 regolare denuncia di appartenenza alla
razza ebraica della propria moglie Cesarina Coen

  [10]
. Mentre il Comune di Orte informa la Questura che è residente
l’ebreo Edmondo Coen, nato a orte il 17 febbraio 1884 da Coen e da
Camilli Erminia

  [11]
. Il 19 novembre 1943 l’ebrea tedesca Anna Feuerstein, il
marito Mario Grovagnuolo e la madre Emilia Hollander, in data
19/1/1942 presero domicilio in Viterbo

  [12]
.
  
Il 23 gennaio 1939 la stazione dei carabinieri Reali di Soriano
nel Cimino rimise nota alla Questura di Viterbo, nell’ambito della
Vigilanza ebrei, che dal registro delle persone alloggiate a Villa
Valente figuravano tal «Tedaldi Domenico di Camillo e di Demoldo
Cesarina nato a Busseto il 18/4/1868 abitante a Roma, Viale del RE
n° 248, nonché la moglie Valentina Tedaldi Pavia di Alfredo e di
Alberini Ada nata a Roma il 6/2/1902, e figli Erberto, Maurizio,
Luciana…»

  [13]
. Frattanto i paesi della provincia di Viterbo divennero meta
di villeggiatura di molti ebrei, come nel caso di «Bassi Dante fu
Attilio, nato a Milano il 23/2/1896, ragioniere; Vitale Estella in
Bassi fu David e di Foà Consolina, nata a Alessandria l’11/9/1897;
Bassi Giorgina di Dante, nata a Alessandria il 10/6/1924; Finzi
Maria vedova Bassi fu Benedetto, nata a Alessandria l’11/6/1875…»
che avevano scelto Montefiascone come loro meta

  [14]
. Così come Camillo Tavasca di Roma scelse come luogo di
villeggiatura Soriano nel Cimino

  [15]
; nonché il romano Oddo Cagli

  [16]
, Oscar Banti

  [17]
. E inoltre Claudio Veneziani di Alberto, Oscar Bondi, Guido
tedeschi di Gambolon erano residenti temporanei in questa
giurisdizione

  [18]
. Lo stesso dicasi di Kurt Pasquali fu Eugenio

  [19]
 che si trovava a Bolsena

  [20]
, e del Conte Antonio Cagiano de Azevedo che si trovava a
Bagnoregio

  [21]
. Mentre Guido Tedeschi si trovava a Vallerano

  [22]
.
  
Ai primi del ‘43, una relazione della Questura di Viterbo
quantificava in circa 160, gli ebrei sfollati nei paesi del
viterbese. Ma sono dati molto approssimativi, perché soltanto a
Capranica ce n’erano forse una cinquantina: famiglie intere
composte da numerose persone. Soltanto i Sonnino erano una ventina,
e presto furono raggiunti da altri parenti a Capranica, dove
potettero scampare alla deportazione e alla morte

  [23]
. Nel periodo successivo all’

8 settembre 1943 e all’occupazione tedesca, trovarono rifugio a
Caprarola i 24 componenti della famiglia ebrea romana dei
Veneziano. Ospiti della famiglia Brunetti, i Veneziano poterono
godere per otto mesi della solidarietà di numerosi abitanti e delle
autorità locali fino alla 

Liberazione

  [24]
. Altro esempio è quello dato dallo spirito di corpo di due
giovani che si rifugiarono a Grotte, gli ing. Fano, ebrei,
antifascisti ed ex confinati politici, ospiti di Filippo
Ruspantini, un ex confinato politico

  [25]
. 
  
Con l’esecuzione dell’ordinanza del 30 novembre 1943, le
prefetture della RSI cominciarono ad allestire i campi provinciali,
luoghi speciali di detenzione e di detenzione per gli ebrei che
erano stati catturati in raid e che erano sotto la supervisione di
una serie di centri di polizia. I campi provinciali erano
essenziali per la deportazione degli ebrei dall’Italia,
contribuendo poco tempo dopo a riempire i carri piombati diretti
verso i Lager. Nel Lazio, sia per la provincia di Roma che per
quella di Viterbo, le prigioni principali della città (Regina Coeli
e Santa Maria in Gradi) furono utilizzate per gli ebrei catturati

  [26]
.
  
Una pagina poco conosciuta riguarda, invece, la sorte degli
ebrei viterbesi durante la Repubblica di Salò. Il 1943 fu un anno
decisivo per la sorte degli ebrei italiani e stranieri residenti in
Italia. Per tutti si aprì la strada della reclusione e della
deportazione. Prima della guerra la comunità ebraica della nostra
provincia contava in tutto sessantuno ebrei, quasi tutti tranquilli
commercianti. A Viterbo avevano le botteghe in Via Saffi i Di
Porto, i Di Veroli e gli Anticoli. Ormai è certo che trentatré
furono gli ebrei viterbesi deportati; sparsi fra Viterbo, Latera,
Montefiascone, Bolsena, San Lorenzo Nuovo e Soriano nel Cimino

  [27]
. 
  
È una storia di guerra con tutto il suo carico di tragedia e di
morte, cui si deve aggiungere la criminale volontà del nazismo e
del fascismo. La brutalità della razzia si esprime in questi fatti.
La retata, a Viterbo e nei paesi della provincia, iniziò ai primi
di dicembre del ’43. Alcuni riuscirono a mettersi in salvo mentre
gli arrestati furono condotti nel carcere di S. Maria in Gradi, nel
capoluogo. Samuele Spizzichino, il 3 dicembre 1943 dovette
precipitosamente abbandonare con tutta la famiglia Latera e darsi
alla macchia per sfuggire dalle mani della polizia piovuta
all’improvviso allo scopo di procedere all’arresto e al relativo
avviamento ai campi di concentramento

  [28]
.
  
Presso il Comune di Latera si recarono, con i funzionari della
prefettura, i soldati tedeschi e repubblichini. Attraversando la
piazza Vittorio Veneto (già piazza del Piano) il podestà notò un
camion parcheggiato con a bordo civili ebrei, persone che,
evidentemente, erano già state catturate in qualche paese vicino
(forse a San Lorenzo Nuovo). A Latera la popolazione fece in modo
che non vi fossero rastrellati, prestando soccorso e protezione
alle famiglie ebree. Il 27 gennaio 2009, Giorno della Memoria, fu
eretta a ricordo, presso il Palazzo Farnese, la seguente lapide:

  
  


  
L’AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI LATERA
  
A RICORDO PERENNE DI COLORO CHE HANNO AVVERSATO LA PIAGA DEL
RAZZISMO:
  
ANTONIO ADAMINI PODESTA’ ED EX MARESCIALLO DEI RR.CC.
  
FAMIGLIA DOMENICO CANEPUCCIAFAMIGLIA MACARIO FABIANELLI
  
AGNESE REGENSBURGER
  
FAMIGLIA ANTONIO GIANNARINI
  
FRATEL NICASIO FREDDANI
  
E TUTTA LA POPOLAZIONE CHE
  
NEGLI ANNI OSCURI DELLE PERSECUZIONI NAZIFASCISTE
  
ESPONENDOSI A GRAVE RISCHIO
  
SALVARONO DAGLI ORRORI DELLA DEPORTAZIONE
  
SAMUELE SPIZZICHINO E LA SUA FAMIGLIA
  
SIANO ESSI DI GENEROSO ESEMPIO ALLE GIOVANI GENERAZIONI
  
LATERA 27 GENNAIO 2009

  [29]

  
  


  
Quelli di Viterbo, invece, sfuggirono quasi tutti all’arresto,
eccetto tre di loro. Subirono la confisca dei beni e la reclusione
nel carcere di S. Maria in Gradi, in attesa del trasferimento in un
lager tedesco

  [30]
. Furono arrestati subito dopo il telegramma del primo dicembre
1943, con il quale il Ministero degli Interni, ordinava che tutti
gli ebrei residenti nel territorio nazionale dovevano essere
inviati in appositi campi di concentramento

  [31]
. Fu in questo contesto che si colloca la tragica vicenda della
famiglia Anticoli. Vittorio Emanuele Anticoli fu trasferito in un
primo tempo nel carcere di S. Maria in Gradi, in seguito fu
deportato prima a Fossoli poi, il 16 maggio 1944, ad Auschwitz e da
quel giorno si persero le sue tracce. Anche Letizia Anticoli,
figlia di Vittorio Emanuele, fu reclusa a S. Maria in Gradi e, come
il padre, fu deportata a Fossoli, e in seguito ad Auschwitz e
infine, sopravvissuta alla «Marcia della morte», raggiunse
Mauthausen dove, dopo essere stata liberata, morì. Angelo di Porto,
marito di Letizia, subì le stesse traversie della moglie, morendo
però ad Auschwitz, subito dopo la liberazione del campo. Reale Di
Veroli, moglie di Vittorio Emanuele, ebbe una sorte migliore
rispetto al resto della sua famiglia, in quanto al momento del suo
arresto era ricoverata all’ospedale Grande degli Infermi di
Viterbo, scampando così alla retata. Silvano di Porto, figlio di
Letizia Anticoli e Angelo di Porto, di anni cinque, si salvò
restando nascosto a casa della famiglia Orlandi fino alla fine
della guerra. Inoltre furono deportati Martino Wolff, Matilde Levy
in Wolff, Arnoldo Majer, Francesco Giuseppe Koblitz (arrestato dai
tedeschi), Angelo Moscati, Letizia Di Veroli, Anna Di Veroli, Marta
Coen, Jader Spizzichino, Emanuele Anticoli, di 60 anni, e i coniugi
Letizia Anticoli, di 30 anni, e Angelo Di Porto, di 35 anni,
residenti in via della Verità 19

  [32]
. Alla data del 3 febbraio 1944 risultavano detenuti nel
carcere di Gradi ventisei ebrei provenienti da tutta la provincia.
Nel marzo 1944 undici di loro furono deportati in Germania (anche
se poi, di fatto, finirono in Polonia). Furono abbandonati al loro
destino: prima a Carpi in Emilia, poi l’atroce cammino verso il
lager di Auschwitz. 
  
Il 24 febbraio 1944 il Comando Tedesco di Viterbo stabilì che la
partenza degli ebrei per il campo di concentramento di Carpi doveva
avvenire il 26 febbraio e che alle ore 8.00, accompagnati da due
agenti, si dovevano trovare al Comando di Piazza della Rocca.
Dell’ordine di partenza fu avvisata la Direzione del Carcere che fu
invitata a farli trovare pronti alle ore 6, 30, muniti degli
oggetti loro tolti all’atto del loro internamento nel Carcere.
Addirittura la prefettura di Viterbo in data 28 febbraio 1944
ringraziò il Comando Tedesco di Viterbo per la comunicazione
ricevuta

  [33]
. Nessun di loro tornò più a Viterbo. La Questura Repubblicana
di Viterbo il 9 maggio del 1944 informò il Prefetto sulla
situazione degli ebrei residenti nella provincia. Delle trentatré
persone, i cui nomi compaiono nell’elenco, quindici si erano rese
irreperibili, dieci erano state deportate nel campo di
concentramento di Fossoli (frazione di Carpi, MO), quattro si
trovavano a Viterbo, tre erano degenti in ospedale e una era stata
arrestata dai tedeschi. Nei campi di sterminio, attraverso camere a
gas e altri terribili modi, morirono circa undici milioni di
persone, gli ebrei furono sei milioni e otto mila quelli
italiani.
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            I TEDESCHI SI ORGANIZZANO
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    
Nella primavera del 1943, non
sentendosi più sicuro a Roma, il Comando Supremo trasferì
segretamente gran parte dei propri uffici e dei propri uomini in
altri centri, tra i quali, Soriano nel Cimino e, a scopo di
protezione, i Granatieri di Sardegna furono sostituiti con un
cospicuo numero di Carabinieri

  [1]
. Intanto, nella tarda primavera era arrivato a Viterbo anche
un contingente dell’Afrika Korp germanico, che aveva preso stanza
nella caserma di piazza della Rocca, da dove nell’autunno di due
anni prima era partito per il fronte greco il III Granatieri di
Sardegna

  [2]
. Mentre il 4 giugno 1943, comandati da un tenente, giunsero a
Bassanello, durante la mattinata, una trentina di bersaglieri
antiparacadutisti. Si accamparono nei pressi di S. Giuseppe e
iniziarono la costruzione di alcune baracche da ricovero con del
legname giunto in precedenza

  [3]
. 
  
Frattanto grazie a documenti segreti trafugati dal colonnello
dei carabinieri, Giovanni Frignani, lo stesso Mussolini fu
informato che l’alleato nazista già considerava il nostro
territorio come zona d’occupazione

  [4]
. Infatti i tedeschi avevano iniziato a organizzarsi. Il 12
giugno del ’43, era atterrato all’aeroporto di Viterbo il III
Gruppo del 
Kampfgeshwader 30 della 
Luftwaffe, con i suoi Junkers 88; mentre il 30 giugno del
1943 alle 22, 45, partì dalla stazione di Mentone il primo treno
carico di tedeschi del 
Panzer Abteilung 103, il battaglione corazzato della 3
a divisione 
Panzergrenadier. Nelle ore successive partirono altri
convogli con altri reparti che scesero nelle stazioni di Attigliano
e Bassano in Teverina (reparti del battaglione corazzato e dell’8°
reggimento di fanteria), ed ebbero l’ordine di disporsi in un’ampia
zona tra il monte Amiata e il Lago di Bolsena, con la
raccomandazione di tenersi lontani da Orvieto per un raggio di
dieci chilometri. Si disposero, quindi, a sud-ovest della cittadina
umbra, nel territorio compreso tra Lubriano, Montefiascone e
Valentano, per lo più lungo le sponde del lago, dove la 3. 
Panzergranadier vi rimase fino alla lunga notte dell’8
settembre, mentre le divisioni italiane si disposero fra Sutri e
Roma. 
  
Infatti, il 7 agosto il generale Raffaele Cadorna aveva
predisposto per la divisione Ariete uno schieramento su due
settori. Quello di sinistra, che interessava la parte meridionale
della provincia di Viterbo, aveva i seguenti limiti: a ovest: la
linea Vetralla- Barbarano Romano- Poggio di Coccia- M. Cuoco- M.
Ciriano- Poggio Martino- M. S. Vito-Monte Rota-M. Grotte-Li Quadri-
Muracciolo; a est la linea Ponte di Borghetto sul Tevere, Civita
Castellana (esclusa), Faleria (esclusa), M. Rosa, M.li Santi,
Magliano Romano, M. Maggiore

  [5]
. Frattanto il 6 giugno 1943 a Cura di Vetralla, si registrò
uno dei primi soprusi dei militari tedeschi

  [6]
.
  
Nel giro di poco tempo, i tedeschi chiesero e ottennero di poter
allagare l’area d’insediamento della grande unità, dapprima verso
ovest e verso Chiusi, quindi nel tratto settentrionale del Lago di
Bolsena. Ma quando cominciarono a dirigere la propria attenzione
verso sud, cioè verso Montefiascone e i paesi della sponda
meridionale del lago, il generale Caracciolo di Feroleto,
comandante della 5
a armata italiana, s’inalberò e oppose agli ufficiali
tedeschi addetti agli alloggiamenti che la zona che pretendevano
era di pertinenza della divisione Sassari, che non poteva
rinunciare al controllo della via che, da Valentano, attraverso
Montefiascone portava a Orvieto.
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Fig. 6: 
Soldati tedeschi






  
La
stizza del generale si tradusse in sentimento d’impotenza quando
arrivò l’ordine dallo Stato maggiore italiano di assecondare i
tedeschi, che non volevano saperne di dipendere dagli italiani.
Caracciolo, risentito, decise di interrompere i rapporti con la
divisione tedesca e cominciò a organizzare un’attività di controllo
dei movimenti dei suoi reparti per valutarne la consistenza e
dedurne le intenzioni
  

    
[7]
  
  
.
L’ufficiale di collegamento presso il comando della 3.Pz.gren.,
maggiore Pettoello, riferì un quadro abbastanza preciso della
dislocazione dell’unità tedesca: Comando di Divisione ad Abbadia
San Salvatore; un rgt granatieri e relativo comando sul lago di
Bolsena; un rgt granatieri al passo di Radicofani; un battaglione
di carri armati nella zona di Viterbo; un gruppo controcarro tra
Viterbo e Bolsena; rgt. Artiglieria nella zona di Radicofani;
gruppo contraereo distaccato sull’aeroporto di Viterbo; battaglione
genio pionieri a Orte; battaglione collegamenti un corpo
telefonisti e un corpo di radiotelegrafisti ad Abbadia San
Salvatore, l’autoparco a Chiusi. Tutto sembrava tranquillo tanto
che l’addetto militare a Roma, il generale Enno von Rintelen, senza
nulla percepire di quanto stava per accadere, aveva accettato per
il 25 luglio l’invito del generale Graser a una festa sull’isola
Bisentina del lago di Bolsena, ove trascorse le ore nelle quali si
consumò il colpo di stato
  

    
[8]
  
  

.

  
  


  
 


  



  

    
[image: immagine 2]
  

  
Fig. 7: Archivio Sorrini, Viterbo parata
fascista .
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            LA CADUTA DEL FASCISMO
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

“Prima di giudicare però si deve sapere cosa accadde davvero. Una
guerra qualunque può forse finire con il “cessate il fuoco”. Quella
no. La Resistenza fu una battaglia terribile, disperata e atroce
(…). Eravamo circondati da nemici: non erano solo tedeschi e
fascisti, c’erano le spie, ti potevano tradire in ogni momento.
Vedevamo sparire i nostri compagni, fucilavano famiglie intere.
Eravamo sopraffatti dal dolore, dalla rabbia (…). Altrimenti non
avremmo potuto (…). Non saremmo riusciti a sparare a chi ci
guardava in faccia. Una cosa è tirare una cannonata, un’altra è
uccidere chi ti sta di fronte. Ripugna. Si può fare solo se ci si
crede ciecamente. Aiutano l’odio, la paura, l’utopia…”.

  
  


  
(Luciano Lama, segretario generale CGIL, da un’intervista a
Concita De Gregorio, La Repubblica, 1990)

                    
    

    




    
    
        
            IL 25 LUGLIO 1943
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
Li
inchioderemo sul bagnasciuga», aveva promesso il regime fascista.
Ma non fu così e il 10 luglio 1943 gli angloamericani sbarcarono in
Sicilia con l’operazione Husky. Le popolazioni viterbesi, nel
frattempo, compresero che il vento era mutato e le sorti del
conflitto erano ormai compromesse in modo definitivo. La corte
esortava il re a rompere l’alleanza con i tedeschi. E anche fra i
gerarchi fascisti si faceva strada l’ipotesi di un fascismo senza
Mussolini, che avesse la monarchia come punto di
riferimento.

  
Nel luglio del 1943 si infittirono i contatti segreti e gli
intrighi: le decisioni subirono una pesante accelerazione dopo il
bombardamento aereo del popolare quartiere di San Lorenzo (19
luglio)

  [1]
. Anche i tedeschi fiutarono che l’aria stava mutando e ad
Acquapendente, il 12 luglio, iniziarono i primi dissapori con la
popolazione locale

  [2]
. Il 24 luglio una drammatica seduta del Gran Consiglio del
fascismo pose in minoranza il duce. Mussolini non si rese
esattamente conto di quanto fosse accaduto e si recò senza timori a
Villa Savoia per incontrare Vittorio Emanuele, ma fu arrestato
invece dai carabinieri reali

  [3]
. 
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Fig. 8: Gen. Pietro Badoglio 






  
La
prima reazione del popolo fu di scene festanti, fu un’esplosione di
sentimenti troppo a lungo soffocati. Quest’evento fece sì che nella
Tuscia si creassero condizioni rischiose con gravi ripercussioni
sul destino di molte persone. Si produssero anche svariati effetti
tra i cittadini uniti dall’odio che provavano nei confronti dei
fascisti e dei tedeschi
  

    
[4]
  
  
.
La caduta del fascismo fu salutata con giubilo da parte della
gente. In un telegramma, inviato il 26 luglio 1943 al Ministero
dell’Interno, il prefetto dichiarava: «Notizia sostituzione capo
Governo accolta generale soddisfazione, provincia mantenutesi calma
di fronte odierni avvenimenti…»
  

    
[5]
  
  
.
Anche secondo Bruno Barbini la fine del regime non diede luogo ad
eccessi di alcun genere. Una nuova realtà che venne accettata senza
profondi sconvolgimenti
  

    
[6]
  
  
.
La stessa cosa sottolinea in un’altra pubblicazione che «in
quell’occasione Viterbo non conobbe gravi tumulti, né
manifestazioni particolarmente rumorose; e forse il segno più
evidente dell’avvenuto colpo di Stato fu la presenza di reparti di
paracadutisti in assetto di guerra, posti a presidio degli uffici
pubblici e di altri edifici e impianti di particolare
interesse…»
  

    
[7]
  
  
.
Ma non fu così.

  
La notte stessa furono comunque abbattuti in un vero furore
popolare, i simboli del fascismo, gettati i distintivi del PNF. Il
popolo rinnegava il fascismo; non in quanto tale ma perché l’aveva
condotto alla sconfitta

  [8]
. Per esempio, a Orte non appena la notizia si diffuse la sera
del 25 luglio, Ilio Salvadori insieme con altri pochi corse a
suonare le campane a doppio

  [9]
. Mentre a Acquapendente distrussero con gioia le pubbliche
insegne del Littorio

  [10]
. Così come a Grotte di Castro il podestà Giulio Giulietti
Virgulti, il 25 luglio, salutò con gioia la caduta del fascismo,
che fu festeggiata la sera stessa nella cantina dell’avvocato
Teodoro Orzi, tra i presenti Romeo Cordelli, i fratelli Barbi e
altri

  [11]
. Inoltre a Viterbo, Vignanello e Corchiano, furono rimossi e
portati via dai pubblici edifici i simboli del regime fascista

  [12]
. A Tarquinia il segretario del museo nazionale fece togliere
dalla targa del museo il fascio littorio

  [13]
. 
  
A Soriano ad apprendere la notizia della caduta di Mussolini
furono pochi. L’annuncio venne dato alle 22, 50, la gente andava a
dormire molto presto, era in vigore il completo oscuramento.
Settimio David che non era più nella pelle, si aggirava sconvolto
per la piazza principale, piena di gente e rispondeva urlando a chi
lo richiamava nel mantenere la più assoluta calma. Pietro Fucci
invece era talmente contento e emozionato che non riesciva a
proferir parola. Il giorno seguente, però, la gente fin dal primo
mattino incominciò a riempire la piazza in attesa di notizie.
Nonostante la grave situazione militare non si vedeva che gente
allegra e sorridente, come se l’incubo della guerra fosse ad un
tratto scomparso. Anche i fascisti meno in vista erano presenti,
tutti però hanno avuto la precauzione di far scomparire la «cimice»
dall’occhiello. Si assistette a piccoli e curiosi episodi, a scene
di commozione e di entusiasmo ed anche a un mal celato panico da
parte di alcuni. Si poteva osservare ad esempio, da una parte il
cav. Antonio Rompietti, tutto esagitato tra una cerchia di ex
fascisti, che energicamente accusa di vigliaccheria per essersi
precipitosamente tolta la «cimice» dall’occhiello, e questi
rimanere immobili senza profferir parola. Dall’altra Dante Sapori,
ricco commerciante, noto come uomo tutt’altro che spendaccione,
farsi promotore e sottoscrivere cospicuamente per la costruzione di
un monumento a Matteotti. Gli antifascisti non facevano che
salutarsi e cercarsi a vicenda, finalmente alla luce del sole. La
popolazione salutava con entusiasmo la caduta di Mussolini, in essa
vedeva soprattutto la fine della guerra. Nelle prime ore del
pomeriggio incominciarono a giungere da Roma i primi giornali
antifascisti ancora semiclandestini fra i quali «L’Italia Libera» e
«Il Mondo» con le foto dei fondatori: Giovanni Amendola e Alberto
Cianca. La gente li lesse avidamente, per troppo tempo aveva dovuto
ascoltare una sola campana, ed ora voleva assaporare la libertà.
Nel pomeriggio la piazza era affollata come un giorno di festa,
molti avevano abbandonato il lavoro ed altri residenti a Roma da
anni son voluti tornare quel giorno a Soriano. Un gruppo di
comunisti ha festeggiato l’avvenimento con un bicchier di vino in
una cantina di amici, fra i quali Tullio Ferruzzi, Luigi Marini,
Americo Martellini, Ottavio Zolla, e i giovani Giacomo Zolla,
Umberto Sapori e Annibale Siena; in seguito si sono avviati verso
la piazza principale al canto di «Bandiera Rossa». Era la prima
manifestazione libera dopo 20 anni di dittatura. Giacomo Zolla,
Ottavio Zolla, Umberto Sapori giunti in piazza G. Marconi
invitarono due militi fascisti della contraerea a togliere i fasci
dalle mostrine e mettere al loro posto le stellette, ma uno di
questi rispose spianando il fucile contro Giacomo Zolla e lo zio
Ottavio intimandogli di fermarsi: ma essi avanzarono ugualmente; il
milite allora gridò più volte: «Indietro o sparo»! mentre l’altro
più anziano ordinava ripetutamente di sparare. Umberto Sapori andò
a chiamare gli altri compagni. Nel frattempo alcune donne presenti,
Sabina Casciani e la fruttivendola Maria Capati, terrorizzate per
ciò che stava per accadere, si gettarono contro il milite
strappandogli il fucile dalle mani. Lo scontro si trasformò in
rissa a seguito dell’intervento di alcuni fascisti, uno dei quali
immobilizzò Giacomo Zolla prendendolo alle spalle mentre un altro,
l’ex squadrista Romano Fanano, guardia comunale, gli piantò due
pistole alle tempie. Nel volgere di alcuni secondi si riversò in
piazza Marconi la gente dall’attigua piazza principale. Primo Zolla
era nella mischia in difesa del figlio. Erano in prima fila tutti i
compagni subito accorsi, a cui si aggiunsero Pietro Pandimiglio e
altri antifascisti. Erano contemporaneamente intervenuti un
cospicuo gruppo di carabinieri di servizio a Soriano presso il
distaccamento del Comando Supremo e un ufficiale dei bersaglieri, i
quali arrestarono i comunisti Tullio Ferruzzi, Americo Martellini,
Pietro Pandimiglio, Luigi Marini e Ottavio Zolla che venne tradotto
a Roma e, processato durante l’occupazione tedesca, sconterà
diversi mesi di carcere

  [14]
.
  
La mattina del giorno 26 luglio gli altoparlanti dell’Università
Agraria di Bassanello comunicarono la notizia che Benito Mussolini
era stato deposto e che a capo del Governo vi era il generale
Badoglio. Gli antifascisti manifestarono la loro gioia in vari
modi, ubriacandosi, distruggendo tutto ciò che ricordava il
fascismo, targhe, insegne, addirittura la fontana di fronte ai
giardini pubblici e il fontanile nelle vicinanze della chiesa di S.
Lanno

  [15]
. 
  
La nomina a capo del Governo del generale Badoglio suscitò
ottimo favore e più chi lo dimostrava era Nino Ancellotti il quale
dava libero sfogo alla lingua. Non sono mancati dei battibecchi, e
Giuliano Pressutti seguito benché da pochi con una bandierina volle
organizzare una piccola dimostrazione che ben presto dal
maresciallo dei carabinieri venne disciolta per misure di ordine
pubblico. Un tale Ermanno Grossi romano, un pò per il vino bevuto,
un pò per le idee che rivelava come antifascista, incominciò a
sobillare il popolo e istigarlo alla riscossa. Alcuni ragazzi
presero a sassate le targhe che erano affisse ai muri e che
portavano diciture e moniti fascisti col pericolo di rompere i
vetri e danneggiare le case vicine. Poi si armò una dimostrazione
con grida ostili al fascismo per la quale anche questa volta
dovette intervenire l’arma dei Carabinieri per ristabilire l’ordine
pubblico

  [16]
. 
  
Qualche giorno dopo le autorità militari del posto, in
considerazione che gli eventi sempre più si andavano inasprendo,
decisero di distruggere tutto il carteggio del Direttorio locale.
La cosa avvenne presso la Cantinaccia, dove fu fatto un gran falò,
nello stesso posto il 5 Novembre 1922, era stato bruciato in piazza
del Giardino tutto il carteggio della Lega Socialista tra il
giubilo dei fascisti in camicia nera

  [17]
. Ci furono anche degli episodi di violenza: Antonio Morganti
di Luigi, segretario comunale di Bassanello, fu aggredito da alcuni
popolani nella propria abitazione, e fu graffiato sulla faccia per
essersi rifiutato di consegnare il gagliardetto del P.N.F.

  [18]
. 
  
A Viterbo il direttore del carcere di S. Maria in Gradi, Gaetano
Benanti, la mattina del 26 luglio fece togliere dal muro, il quadro
di Mussolini e messolo a terra lo calpestò

  [19]
; la stessa cosa avvenne presso il Consorzio Agrario
provinciale

  [20]
. Contemporaneamente uno dei paracadutisti messi a disposizione
per aiutare le forze di polizia per evitare possibili disordini,
intimò a un ex ispettore federale di togliersi il distintivo
fascista

  [21]
. Mentre a Monterosi, sempre il 26 luglio, alcuni militari
bloccarono delle auto provenienti da Roma che avevano un drappo
tricolore e lo sottrassero violentemente ai passeggeri. Però il
fatto più spiacevole accadde a Capodimonte il 27 luglio, quando un
certo Italiano Pistoni assalì l’ex segretario politico del fascio
locale sferrandogli un colpo di bastone alla testa e colpendolo con
calci ai fianchi e all’addome. 
  
Lo stesso giorno venne liberato il bassanellese, detenuto
politico, dottor Lanno Mariani che si trovava da pochi giorni a
Ferrara con l’accusa di aver propagandato dei manifestini avversi
al Governo fascista

  [22]
. Successivamente il 28 luglio a Viterbo si svolse una
manifestazione popolare, il corteo sfilò per le vie principali
della città imbandierata inneggiando al re e a Badoglio

  [23]
.
  
Frattanto la sede logistica del Comando Supremo delle forze
armate che si trovava a Firenze nella villa Torreggiani e nel suo
parco in mezzo al popolare quartiere di San Frediano -La sede
operativa fu prima a Margine Coperta, subito fuori Montecatini
Terme, sulla strada per Pescia (qui si trovava il 25 luglio)- fu
trasferita a Viterbo nel moderno edificio dell’istituto tecnico,
fuori le mura. Già il 23 luglio, il generale Raffaele Annielli
aveva informato il prefetto della città che il comando della 5
a armata avrebbe occupato il nuovo edificio demaniale
adibito a sede dell’Istituto tecnico sito in viale Raniero Capocci

  [24]
, poi verso la fine di agosto, per sfuggire ai bombardamenti
aerei di ogni notte, la sede fu spostata nel palazzo Manni sulla
rocca di Orte

  [25]
. 
  
Già in precedenza, per la precisione sul principio dell’anno
1942 il Comando Supremo Italiano delle Forze Armate, per ragioni
tattiche e per salvare Roma da qualsiasi bombardamento, si trasferì
a Carbognano, cosicché in tutta la regione del Cimino furono
piazzate delle batterie antiaeree per la difesa di detto comando
che dopo l’8 settembre furono ritirate dai tedeschi, come pure la
varie baracche innalzate per l’alloggio degli artiglieri

  [26]
. Mentre a Soriano nel Cimino, presso l’Albergo S. Giorgio,
unitamente ad altre ville, furono disclocate alcune sedi distaccate
del Comando Supremo

  [27]
. 
  
Per porre fine a ciò che stava accadendo Badoglio, il 26 luglio,
intervenne con un proclama che annunciava misure repressiva:
«Italiani, Dopo l’appello di S. M. il Re Imperatore agli italiani e
il mio proclama ognuno riprenda il suo posto di lavoro e di
responsabilità. Non è il momento di abbandonarsi a dimostrazioni
che non saranno tollerate. L’ora grave che volge impone ad ognuno
serietà, disciplina, patriottismo, fatto di dedizione ai supremi
interessi della nazione. Sono vietati gli assembramenti e la forza
pubblica ha l’ordine di disperderli inesorabilmente…»

  [28]
.
  
Il 28 luglio, nelle prime ore del pomeriggio, erano già
atterrati aerei da trasporto tedeschi con un migliaio di parà

  [29]
. Il giorno seguente i dintorni dell’aeroporto di Viterbo erano
pieni di soldati tedeschi. Inoltre sulle piste erano arrivati
diversi bombardieri e caccia dell’aviazione tedesca. Intorno alle
14 circa cominciò l’inferno: il bombardamento dell’aereoporto.
Camion stracolmi di soldati, si diressero in tutta fretta per la
Cassia in direzione della S. P. Tuscanese, per portare ogni
soccorso possibile. Lo spettacolo che si presentò ai primi
soccorritori, arrivati sul posto, fu straziante: hangar distrutti,
aerei Stukas, Junker 52 e alianti spezzati e in fiamme sulla pista,
palazzine sventrate dalle bombe, morti dappertutto, gente che
urlava, fuoco e fiamme che avvolgevano ogni cosa, militari in preda
al panico

  [30]
. 
  
Il 29 luglio alle ore 9.45 circa, una colonna composta da
quaranta autocarri con a bordo militi nazionali armati provenienti
da tutta la provincia si diresse verso Roma al canto di
«Giovinezza» e gridando «Abbasso il Re»

  [31]
. Inoltre nelle giornate del 29 e 30 i paracadutisti tedeschi
raggiunsero le duemila unità. Il prefetto, in un’informazione al
Ministero dell’Interno, ne lamentò il contegno nei confronti dei
pochi avieri rimasti a presidiare il campo di volo e i magazzini
dopo il bombardamento angloamericano del 29 luglio

  [32]
.
  
Fra il 15 e il 20 agosto, dopo mezzanotte arrivò a Viterbo un
ufficiale da Roma, forse un colonnello, aveva un documento urgente,
da bruciare appena fosse stato letto. Fu svegliato il tenente
colonnello Bertorelle che si precipitò a svegliare i generali
Caracciolo e Rovere. La riunione durò almeno un’ora nella stanza
del generale Caracciolo. Poi l’ufficiale arrivato da Roma se ne
andò

  [33]
. Nello stesso tempo a nord di Viterbo, il comandante della 3
a Pz.gren., il cinquantacinquenne Fritz Hubert Graser,
aveva diramato già dalla fine di agosto lo stato di allarme
avanzato (ordine di operazioni 
Augen auf, occhi aperti) perché si stavano facendo più
evidenti i segnali di un’imminente defezione italiana e di uno
sbarco alleato nelle vicinanze di Roma

  [34]
.
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Fig. 9: Paracadutisti tedeschi 






  

Presso Capodimonte si era insediato il comando del Grenadier
Regiment 8 della 3
  

a
  

Pz.Gren.Div. e, dall’8 agosto, nella zona si era acquartierato
anche il II Abteilung del 26° reggimento corazzato distaccato dalla
26
  
a

  

Panzer Division del colonnello Busing. Frattanto nel paese era
montata una certa insofferenza per la presenza ingombrante dei
militari. Il 20 agosto, il podestà lamentava al «Comandante delle
truppe tedesche che la popolazione di questo Comune vive in
continua agitazione per il timore che, data la vicinanza
all’abitato delle truppe tedesche, possa subire da un momento
all’altro, da parte di aerei nemici delle azioni di bombardamento e
mitragliamento»
  

    
[35]
  
  
.
Ma fu come parlare al vento.

  
I carri armati arrivarono in un secondo momento rispetto ai
primi reparti che si erano insediati attorno al lago. Erano carri
di seconda generazione rispetto a quelli che si erano visti fino a
quel momento (si trattava di Pz.IV). Passavano su e giù per il
paese facendo tremare tutte le case. Sulla spiaggia di Capodimonte,
sotto i pioppi, se ne poteva contare uno sotto ogni albero. E
assieme ad ogni carro c’era un cannone controcarro, di non grande
dimensioni ma molto maneggevole e potente. I tedeschi passavano
intere giornate a fare esercitazioni. Al bivio tra la strada per
Montefiascone e quella per Viterbo, in una località chiamata
Fondaccio, in mezzo al bosco era tutto un pullulare di soldati e
carri armati. Erano state scavate anche numerose trincee a zig zag
per protezione delle frequenti incursioni aeree. Gli alleati erano
a conoscenza della posizione tedesca e bombardavano continuamente

  [36]
.
  
Il 16 agosto a Viterbo la situazione si fece sempre più pesante,
soprattutto presso il ristoro «La Felicetta». C’era molta
agitazione. Ogni giorno vi erano portati soldati tedeschi e
fascisti, feriti o morti, e si cominciarono a vedere sempre più
spesso dei prigionieri. Per tutto il mese di agosto, ci fu un
grosso fermento di militari sia tedeschi sia fascisti, preoccupati
dell’incessante avanzare delle truppe alleate. In quel frangente
avvennero numerosi atti di violenza, saccheggi e sciacallaggi ai
danni della popolazione, che assistette inerme ai soprusi, senza
reagire

  [37]
. 
  
Il 6 settembre a Cura di Vetralla dei soldati tedeschi
saccheggiarono l’abitazione di Attilio Marcucci e asportarono
diciotto rotoli di lino e canapa; 6 litri di olio di oliva; una
bicicletta Wolsit; un paio di scarpe nuove; sei galline e
biancheria per un valore di £. 50.000

  [38]
. 
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            L’8 SETTEMBRE 1943
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Fino all’estate del 1943, la guerra sembrava infuriare in un altro
pianeta. Nell’Alto Lazio si viveva ancora quasi tranquilli; un
pomeriggio d’estate, però, segnò la fine di tutto. Il 25 luglio era
caduto il fascismo. Nella beata ignoranza di 77 anni fa, buona
parte dei viterbesi si era illusa che il conflitto fosse agli
sgoccioli e che la città e i paesi della provincia sarebbero usciti
indenni dagli orrori che la radio raccontava, opera della perfida
Albione e degli alleati americani
  

    
[1]
  
  

.

  
L’aggravarsi della situazione militare, l’intensificarsi delle
operazioni aeree nemiche avevano portato la situazione al corto
circuito. Incerto e pericoloso era ormai il destino di tutta la
provincia. 
  
La guerra entrava, più profondamente che nei mesi e negli anni
precedenti, anche nelle case dei civili italiani, portando le donne
a decisioni e azioni gravose, diventate capifamiglia di case in cui
gli uomini adulti erano a combattere

  [2]
. Le donne che non reggevano ai compiti di reperire i mezzi di
sostentamento per la famiglia diventavano ricorrenti voci critiche,
imprecanti contro i malfunzionamenti dei servizi, del
contingentamento delle merci, o per ansie e pericoli incombenti sui
civili, come gli uomini sul fronte

  [3]
. I militari caduti su troppi fronti avevano già scavato un
solco profondo tra la popolazione e il regime. 
  
Intanto il prefetto di Viterbo, Adolfo De Dominicis,
completamente assoggettato ai tedeschi in cambio d’ingenti somme di
denaro

  [4]
, il 15 giugno, fu sostituito da Luciano Di Castri, che durò in
carica fino al 1 settembre 1943 ma senza prendere in possesso della
carica, per essere poi trasferito alla prefettura di Modena

  [5]
. Mentre Giuseppe Di Pancrazio, vice prefetto ispettore, non
esercitò mai le funzioni del suo grado, perché il 16 agosto 1943,
fu nominato commissario prefettizio di Viterbo. Nell’esercizio
delle sue funzioni svolse un’intensa attività di collaborazione con
i tedeschi, specialmente in occasione della nomina di un comandante
in seconda delle guardie comunali, per rafforzare il servizio
aggravatosi in conseguenza alle richieste tedesche

  [6]
. Due giorni dopo gli Alleati occuparono la terraferma
italiana; e il 5 settembre fu nuovamente bombardata Viterbo

  [7]
. 
  
I giorni che precedettero l’armistizio non furono utili al
Governo Badoglio

  [8]
, che non fu in grado di organizzare una risposta concreta e
coordinata delle FF. AA. italiane contro quelle tedesche, né alle
forze angloamericane che non pianificarono alcun tentativo per
accelerare la risalita della penisola

  [9]
, né ai singoli reparti, i quali, nonostante l’abbattimento del
Regime, si trovavano ancora a combattere una guerra «fascista» che
non andava più bene a nessuno, se non ai tedeschi

  [10]
. 
  
I quarantacinque giorni seguiti dalla destituzione di Mussolini
e al crollo del fascismo erano stati utilizzati dalla monarchia e
dal governo per assicurare la continuità del proprio potere mentre
all’esercito avevano delegato solo la funzione di controllo delle
manifestazioni antifasciste non considerando che dopo il 25 luglio
circa otto divisioni tedesche erano entrate nel territorio italiano

  [11]
.
  
Nel periodo che precedette l’armistizio, e fino alla loro
ritirata, i Tedeschi, occuparono Viterbo, tra l’altro, requisirono
alla famiglia Contucci la villa posta sopra l’attuale cava di
Anselmi, in strada Palanzana. Fu utilizzata, data la sua posizione
strategico-logistica, come quartier generale delle
telecomunicazioni di tutto l’Alto Lazio, mentre allestirono
l’ospedale militare nei locali siti vicino a Piazza Luigi Concetti

  [12]
. Nello stesso tempo le SS, si sistemarono presso Villa Lante
di Bagnaia

  [13]
 e presso Villa Buon Respiro a San Martino.
  
Il comando della V
a Armata, agli ordini del generale Caracciolo, aveva
sede in Orte, nel palazzo Alberti alla Rocca, con il quale il 6
settembre era venuto a conferire il principe di Piemonte, Umberto

  [14]
, comandante del Gruppo Armate del Sud (scherzosamente chiamato
Gas), il quale (secondo la testimonianza di Paolo Emilio Poesio)
era arrivato alle 8 del mattino e aveva avuto un lungo colloquio
col generale Caracciolo. Quello che si siano detti non c’è dato di
sapere

  [15]
. 
  
Il 3 settembre 1943, il Governo italiano aveva firmato con gli
alleati l’armistizio di Cassibile che determinò un capovolgimento
del fronte delle alleanze, con la conseguenza dell’apertura delle
ostilità tra Italia e Germania, a danno delle popolazioni stanziate
sui territori ancora appannaggio del dominio tedesco

  [16]
. Ciò nonostante i quarantacinque giorni di Badoglio erano
stati di falsa libertà, di dittatura militare, di torbidi
compromessi

  [17]
; in realtà la preoccupazione principale del Governo fu quella
di contrastare le forze antifasciste e in special modo i comunisti,
infatti il ministro dell’Interno Senise, il 7 settembre 1943,
diffuse una direttiva ai questori e ai prefetti perché «i comunisti
tenterebbero creare formazioni militari e starebbero cercando per
inquadramento elementi che abbiano attitudine militare, ufficiali
et sottufficiali Punto pregasi disporre accurate indagini in merito
et attenta vigilanza segnalando Ministero ogni emergenza…»

  [18]
. 
  
La sera dell’8 settembre, alle ore 18.30, il gen. Eisenhover
annunciava da Radio Algeri l’armistizio -firmato tra il Generale
Castellano e il generale Bedell Smith- tra l’Italia e le forze
angloamericane; ripreso subito dalla B.B.C. di Londra. Ma soltanto
verso le 19.45, con un messaggio laconico quanto impreciso, la
Radio Italiana, EIAR, era costretta ad annunciare l’Armistizio tra
l’Italia e gli Alleati. Dimostrando così una disorganizzazione e
una faciloneria con la quale spesso si facevano le cose.
Contemporaneamente le truppe alleate iniziarono lo sbarco a Salerno

  [19]
.
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La
notizia dell’armistizio mise termine a un periodo di incertezze e
di ansie, di speranze represse e di attese, che aveva agitato il
paese, dopo lo sbarco alleato in Sicilia e la caduta del
fascsmo
  

    
[20]
  
  

.

  
La fine del fascismo aveva messo in evidenza il vuoto che si era
determinato nella coscienza nazionale pur sotto le parvenze dei
grandi successi vantati dalla propaganda del regime; ci si era
improvvisamente accorti che, durante vent’anni, più che costruire
si era distrutto. D’altra parte l’aspra guerra combattuta per tre
anni aveva consolidato risentimenti e rancori

  [21]
. 
  
Durante i quarantacinque giorni del Governo Badoglio i vertici
delle Forze Armate italiane furono tenuti all’oscuro dei contatti e
delle intese che dopo condussero all’armistizio: così la notizia li
colse di sorpresa e non li mise in condizioni di poter garantire né
la tutela delle istituzioni, né la propria

  [22]
. Di fatto l’apparato dello Stato cessò di esistere e
l’esercito fu lasciato senza direttive

  [23]
. L’8 settembre e i giorni che seguirono raccontano di una
nazione allo sbando che aveva abbandonato le sue Forze Armate, di
uomini che dovevano decidere tra gli ordini ricevuti, non molto
chiari, e la loro coscienza. 
  
La situazione dell’Italia, pertanto, divenne tragica:
trasformata in campo di battaglia, occupata dai tedeschi a nord e
dagli alleati a sud, preda dei bombardamenti e ridotta in miseria.
Con la disgregazione delle superstiti forze armate italiane, iniziò
l’occupazione tedesca. Questo fu il periodo più triste e disastroso
perché i tedeschi e i fascisti repubblicani commisero infiniti
delitti, prepotenze, rapine, saccheggi, ecc.

  [24]
.
  
In realtà, l’armistizio dell’8 settembre venne accolto dalle
popolazioni del viterbese come una dolorosa necessità. Ancor prima
che il Governo Badoglio dichiarasse guerra alla Germania
nell’ottobre del 1943 e ben prima che gli angloamericani
accettassero l’Italia come cobelligerante, il sentimento del popolo
italiano era in grande maggioranza contro i tedeschi e a favore dei
loro avversari

  [25]
.
  
Nel frattempo, alle ore 8.30 del 9 settembre, mentre il prefetto
giungeva in ufficio si presentò il vicebrigadiere dei RR.CC. Magini
comunicandogli che gli ufficiali dei RR.CC. e i militari erano
fuggiti. Gli disse, inoltre, che egli era l’ultimo rimasto e
intanto gli consegnava la chiave dell’autorimessa precisando che in
caserma c’era un prigioniero inglese. Il prefetto cercò di avere
qualche ragguaglio maggiore, ma il carabiniere subito si allontanò
perché non era intenzionato a farsi catturare

  [26]
. Il prefetto prontamente informò il comando tedesco
dell’accaduto, che prese in consegna la caserma e il prigioniero
inglese che vi era custodito. Analoga informazione fu data al
colonnello Geblater del comando di Orvieto. Apparve chiaro, allora,
che la defezione ebbe carattere generale

  [27]
. Quello che successe a Viterbo avvenne in quasi tutti i paesi
della provincia. Per esempio a Capodimonte: la forza della stazione
CC.RR. era costituita dal maresciallo e da quattro carabinieri, il
9 settembre del 1943 tre carabinieri, indossati gli abiti borghesi
si allontanarono dal paese. Rimasero soltanto il maresciallo e un
carabiniere sposato, i quali avendo in loco la famiglia non
potettero allontanarsi, ma messesi in borghese non prestarono più
il servizio. Anche lo stemma fu tolto dalla porta della caserma

  [28]
. 
  
L’abbandono delle caserme da parte dei Carabinieri, rimasti
fedeli al Re, e l’istituzione della «Guardia Civica» determinò un
calo di controllo sull’ordine pubblico con effetto immediato del
mancato rispetto delle norme sui consumi e con una gran diffusione
del fenomeno della borsa nera

  [29]
. Nei negozi non si trova che pochissima merce, e quella poca
rimasta, costa molto cara. Tutto quello che costituiva materia di
alimentazione, aveva subito forti aumenti. Un uovo si è arrivati a
pagarlo due lire. Forte aumento si verificò per le scarpe che erano
arrivate sulle duecento lire; e così pure per l’aumento del prezzo
dei tessuti. Il formaggio era sparito completamente insieme ad
altri generi. Per l’acquisto dei tessuti, delle scarpe ed altro,
occorreva presentare una tessera qualunque di riconoscimento
all’esercente il quale doveva annotarla su un apposito registro. Il
cotone da calze, i rocchetti da cucire, i chiodi da scarpe, erano
esauriti. Le scatole di carne in conserva che da anni erano
giacenti nei negozi, in quei giorni andarono a ruba a sei sette
lire l’una. E la frutta? Nessuno ricordava di aver pagato mai i
fichi a una lira e cinquanta al chilo

  [30]
. Molti scendevano e si avventuravano nelle campagne
abbandonate a cercare di che potersi sfamare. Era raro trovare
della carne

  [31]
. Addirittura si arrivò alla raccolta della ghianda. Infatti,
una sconosciuta ditta rappresentata da tale Balucani di Bassano in
Teverina, ha raccolto quanta più ghianda ha trovato a comperare per
poi porla a seccare nei vari forni locali. A questo lavoro furono
adibiti degli operai che lavoravano anche di notte. Si dice che la
ghianda dovesse servire per ricavare gli estratti e surrogati per
il caffè autarchico

  [32]
.
  
Il medesimo giorno il XIX battaglione paracadutisti in
istruzione a Viterbo si era attendato nelle vicinanze di Cura di
Vetralla, all’ombra di un bosco di querce. Dopo il bombardamento
del 15 agosto, infatti, la struttura della scuola nei pressi
dell’aeroporto non garantiva più un’adeguata sicurezza. Il reparto
Istruttori era stato dislocato, dal 18 agosto, a Capacqua, nei
pressi di Tre Croci. Dopo l’incursione aerea alleata del 30 agosto,
furono smistati, nei boschi di Vetralla e Tuscania, il battaglione
NP San Marco, le officine, il parco automezzi e i magazzini

  [33]
. 
  
Intanto, sia a Grotte S. Stefano che a Magugnano, la presenza di
fascisti e tedeschi si era fatta più pressante. Questi occuparono
alcune case dove vennero installati alcuni comandi strategici. La
casa di Ciro Callisti, grosso esponente del fascio, venne scelta,
data la sua ubicazione nella piazza principale di Magugnano, come
comando generale

  [34]
. 
  
Senza ordini superiori, senza una chiara direttiva, senza una
gerarchia identificabile i reparti furono abbandonati a se stessi e
reagirono di conseguenza: si sbandarono e furono catturati senza
sforzi

  [35]
. L’8 settembre 1943, dunque, incominciò male e finì peggio. A
mezzogiorno furono bombardate Ronciglione e Frascati, sede del
Comando Tedesco. Il Feldmaresciallo Kesselring

  [36]
 decise allora di spostare il Comando a nord di Roma, tra
Ronciglione e il Monte Soratte: la terza divisione
panzergrenadieren si schierò a sua difesa tra Ronciglione e
Tarquinia

  [37]
. 
  
Che la guerra a fianco della Germania fosse finita, il
comandante della Quinta armata, generale Mario Caracciolo di
Foreleto, lo seppe mentre stava mangiando nella mensa precariamente
allestita in una sala del Seminario vescovile ubicato nel centro
storico di Orte; glielo disse, ancora affannato per la corsa, il
sottotenente Paolo Emilio Poesio

  [38]
, ufficiale «addetto» al comandante in seconda, il generale
Rovere. Passando per caso davanti a un bar, il sottotenente Poesio
l’aveva appreso –così raccontò- dalla voce (registrata) del
maresciallo Pietro Badoglio, che alle 19, 45 di quell’8 settembre
aveva annunziato alla radio la conclusione dell’armistizio. Appena
conosciuta la notizia, il generale Caracciolo cercò di mettersi in
contatto col Comando Supremo attraverso una delle tre stazioni
radio da campo; ma ogni tentativo fu vano

  [39]
 perché le sedi del distaccamento del Comando Supremo erano
state abbandonate, lasciando incustoditi armi e documenti

  [40]
. 
  
Alle 20, 35 il comando della Divisione ordinò l’allarme
operativo e la predisposizione della chiusura degli sbarramenti;
alle 21, 10 comunicò la «conclusione armistizio, confermando
precedenti disposizioni circa gli sbarramenti». Alle 24 ordinò che
«durante ore notturne posti sbarramento concedano libero transito
solo ad automezzi isolati; qualsiasi colonna o reparto armato
dev’essere fermato, allegando scusa agitazione popolazione
retrovie; sventare qualsiasi riunione colonne con passaggi
isolati…»

  [41]
. 
  
A ventiquattro ore dalla proclamazione dell’armistizio, il
territorio della provincia era già nelle mani dell’esercito tedesco
e per i viterbesi iniziò la fase più tragica che vide la
risurrezione del fascismo, con la nascita della RSI

  [42]
. Come diretta conseguenza degli eventi dell’8 settembre, da
parte tedesca vi furono reazioni rabbiose a tutti i livelli, che
culminarono nell’affermazione emotiva secondo cui l’Italia aveva
tradito il Reisch

  [43]
. Infatti tra il 9 e 10 settembre a San Martino al Cimino
iniziarono i primi rastrellamenti di militari italiani sbandati

  [44]
.
  
Kesselring approfittò abilmente di questa confusione, forte di
avere a disposizione la III Divisione di Panzer Granadiere e vari
battaglioni di carri armati per un totale di 24.000 uomini, tutti
alle sue dirette dipendenze, e posti strategicamente a nord di
Roma, nei pressi del lago di Bolsena

  [45]
. 
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Fig. 11: Paracadutisti tedeschi. 






  
La

  
3.
Panzergrenadier-Division 
  

era una delle «Stalingrad-Divisionen», le divisioni annientate a
Stalingrado nel gennaio 1943, ricostituite in Francia nella
primavera e trasferite in Italia nell’estate 1943. La 
  
3
a Panzergrenadier-Division 
  

giunse in Italia nel luglio 1943 e fu dislocata nell’Italia
centrale, a nord di Viterbo, intorno al Lago di Bolsena. Il 9
settembre, rafforzata da unità della 26
  

a
  

Panzer-Division mosse con due gruppi tattici (uno a ovest del Lago
di Bracciano, lungo la Via Claudia e uno a est, lungo la Via
Cassia) in direzione di Roma, travolgendo le posizioni italiane
presso Oriolo e Monterosi.

  
L’11 settembre le unità della divisione ripresero la marcia
verso Littoria. Un gruppo passò a sudovest di Roma, mentre il
secondo la attraversò. A partire dal 12 settembre essa assunse i
compiti di difesa costiera tra l’area a nord di Nettuno e Gaeta.
Nel frattempo il reparto esplorante divisionale (
Panzer-Aufklärungs-Abteilung 103) aveva occupato
Civitavecchia, mentre le scarse unità rimaste intorno al Lago di
Bolsena entrarono a Chiusi, Montepulciano, Pienza, Perugia,
Castiglione del Lago e Arezzo. L’
Heeres-Flak-Bataillon 312 aveva invece occupato Viterbo,
Montefiascone, Orte, Orvieto e Terni. Nel corso del mese di
settembre la divisione dovette cedere numerose unità, inviate al
fronte in Campania. I suoi movimenti proseguirono lungo la Via
Cassia, in direzione del lago di Bolsena e di Aquapendente.
Partecipò a rastrellamenti in Umbria e nel Lazio con fucilazioni di
partigiani, renitenti e civili nel marzo-aprile 1944

  [46]
. 
  
Alle 20, 25 giunse alla 3
a Pz.Gren. la parola d’ordine «
Achse sofort», che comportava il disarmo degli italiani e
la raccomandazione tra l’altro, di prendere possesso della centrale
telefonica di Viterbo. Quando la 3
a Pz.gre. passò da Viterbo, chiese di occupare la
centrale, ma il comando del presidio, aveva già messo a sua difesa
un gruppo di paracadutisti del XX battaglione «Ciclone» del
deposito di Viterbo, con un cannone. I paracadutisti erano agli
ordini del capitano Manlio D’Abundo, che oppose una resistenza poco
o più che simbolica, essendovi, da parte dell’ufficiale,
l’intenzione di evitare uno scontro cruento con gli ex camerati
germanici. Subito dopo la scaramuccia nei pressi della centrale
telefonica sui Monti Cimini, D’Abundo passerà a collaborare con i
tedeschi

  [47]
.
  
L’aspetto più vistoso e meno studiato della spontanea
mobilitazione patriottica nei mesi di settembre e ottobre, senza
che nessun organo pubblico o giornale abbia rivolto un simile
invito, fu rappresentato dal pieno impegno delle donne per
avvertire di pericoli e nascondere i soldati sbandati in fuga, poi
per assistere e rincuorare quelli catturati o feriti dai tedeschi

  [48]
.
  
Negli ultimi mesi del 1943, mentre sul litorale laziale si
andavano concentrando i resti delle Grandi Unità paracadutiste
provenienti dalla Corsica, da Viterbo e dalla Calabria, che non
avevano voluto abbandonare la lotta contro gli angloamericani,
furono molti gli uomini della specialità a rispondere agli appelli
del governo repubblicano

  [49]
. Infatti la 2ª FjD «Ramcke», che dal 9 settembre aveva assunto
il controllo di Roma, incorporò anche diversi nuclei paracadutisti
italiani di diversa provenienza tra cui un reparto di complementi
della «Nembo» provenienti da Viterbo, la Compagnia D’Abundo. Furono
dislocati A rinforzo del 76° PzK (Settore Adriatico), nel 6°
Reggimento, 2ª FjD, dall’ottobre 1943. La compagnia D’Abundo,
invece, nell’ambito della battaglia di Lanciano (caduta il 3
dicembre) e di Ortona (caduta il 29 dicembre), concorse, con
operazioni di sicurezza sui contrafforti sud-est della Maiella,
alla lunga difesa di Orsogna (188 giorni)

  [50]
. Così come il capitano dei paracadutisti Mario Orofino, il
quale dopo aver consegnato nella caserma La Rocca di Viterbo il
distaccamento che comandava, tornò a San Martino al Cimino per
guidare, anche nei giorni successivi, i tedeschi nel tentativo di
rastrellare i militari sbandati nella zona

  [51]
. 
  
La vita nella Tuscia fu segnata quindi da eventi bellici ben
pesanti, dallo scandire quotidiano dei bombardamenti, dalle
distruzioni, dalle fughe verso i rifugi, dalle tessere alimentari
dell’Annona o peggio, dalla borsa nera

  [52]
. Viterbo era ritenuta una città militarmente importante,
soprattutto per il suo aeroporto «Tommaso Fabbri», dove era di
stanza il 9° Stormo B.T. (Bombardamento Terrestre), che venuto a
Viterbo il 15 Ottobre del 1937 si sciolse dopo l’8 settembre 1943

  [53]
, ma era importante anche per i consistenti stanziamenti
germanici a ridosso del fronte, via via sempre più vicino. E non a
caso che vi si ritrovano personaggi «famosi» come il maggiore delle
SS Dolman e Licio Gelli, il quale, il 9 settembre 1943, trovandosi
a Viterbo come tenente dei paracadutisti, fu rastrellato da un
reparto tedesco e, posto di fronte all’alternativa di aderire alla
Repubblica di Salò o di essere deportato in Germania, preferì la
prima soluzione, rientrando a Pistoia come ufficiale di
collegamento con le SS presso la Federazione dei Fasci

  [54]
. 
  
Il comandante tedesco di Roma aveva il compito di mantenere
l’ordine nella capitale e provvedere all’amministrazione militare
della città, esercitata tramite l’
Aussenstelle Rom del KH/Generalstab des
Heeres/Generalquartier/Abteilung Kriegsverwaltung. Questo
comando esercitava il controllo sulle tre 
Militärkommandanturen, i comandi militari territoriali
locali, dislocati a Viterbo, Perugia e Macerata

  [55]
. Nel capoluogo fu insediato il Militarkommandantur 1043
dell’esercito tedesco al quale fu affidato il controllo delle
provincie di Viterbo e Grosseto

  [56]
. 
  
Dopo la caduta del muro di Berlino, sono caduti molti segreti,
si è avuta notizia che, nonostante sino ad allora tutti i Governi
italiani avessero negato la presenza di gas bellici sul territorio
nazionale, esistevano almeno tre 
bunker; il più importante di questi era posizionato sul
lago di Vico; e sembra che in quella località durante i lavori nel
1996 una nube di fosgene abbia raggiunto la strada, aggredendo un
ciclista, forse l’ultima vittima europea delle armi chimiche. Solo
nel 1997 si è scoperto che l’Esercito aveva messo da parte almeno
150 tonnellate di iprite del modello più micidiale, mescolata con
arsenico. In più c’erano oltre mille tonnellate di adamsite, un gas
potentissimo ma non letale, e 40.000 proiettili chimici

  [57]
.
  
La guerra odiosa e subita era finalmente terminata, ma già
incombevano altre preoccupazioni: cosa avrebbero fatto i tedeschi?
Nel viterbese, come in tutta Italia, quelle truppe non erano mai
state considerate alleate, e ora più che mai furono sentite come
straniere e nemiche. I viterbesi si dovettero abituare a
considerare la guerra all’interno del proprio territorio. Ormai più
nessuno s’illuse, la guerra contro gli angloamericani era finita,
ma ne cominciava un’altra, anch’essa conseguenza della sciagurata
alleanza stipulata dai fascisti con i tedeschi. I nazisti, invece
di rispettare la volontà di pace del popolo italiano e di andarsene
dall’Italia, gettarono la maschera e attaccarono ferocemente in
tutta la penisola. Al popolo fu subito chiaro qual era il nemico
dal quale difendersi. Era la guerra di Liberazione, la Resistenza
al nazifascismo. Nei lunghi mesi dell’occupazione tedesca, il
viterbese divenne preda del terrore nazista e della violenza dei
fascisti repubblicani. Anche i viterbesi conobbero gli eccidi, le
deportazioni, le torture, i campi di sterminio.
  
Come vissero le popolazioni dei paesi della provincia questa
tremenda giornata? La popolazione viterbese, intanto, appresa la
notizia dell’armistizio, si abbandonò a manifestazioni di gioia. In
molti paesi si organizzarono manifestazioni popolari. Con un vero
furore popolare furono abbattuti i simboli del regime, gettati i
distintivi del PNF. Improvvisamente il popolo rinnegava il fascismo
perché l’aveva votato alla sconfitta. La gente usciva di casa
gridando e correndo. Tutti si abbracciavano

  [58]
. 
  
A Viterbo l’annuncio dell’armistizio venne accolto gioiosamente,
poiché il comunicato diffuso alla radio venne interpretato come il
segnale della tanto attesa conclusione dei pericoli, delle
sofferenze, delle privazioni; ma queste speranze non tardarono a
svanire, allorché ci si rese conto che l’esercito alleato di ieri
si era di fatto trasformato in una forza di occupazione

  [59]
.
  
Per esempio a Bassanello quando i pochi possessori di una radio
appresero dell’armistizio, subito per il paese, si sparse la
notizia e una gran massa di folla festeggiò l’avvenimento: la
chiesa di S. Maria si riempì di gente che, con preghiere e canti,
ringraziò il Signore per la fine della guerra

  [60]
. Mentre a Monteromano il deposito militare fu preso d’assalto
dagli stessi militari italiani rimasti senza ordini

  [61]
. A Soriano nel Cimino, appena saputa la noitizia
dell’armistizio tutti i militari italiani, compresi i carabinieri,
abbandonarono il paese. Qualche giorno dopo, però, vi si
stanziarono vari contingenti di truppe tedesche, accasermandosi
negli alberghi, nelle ville della periferia, nel locale edificio
scolastico e anche in alcuni locali del centro. Dai tedeschi venne
allestito anche un grosso deposito di mezzi motorizzati e di
carburanti, occultato nel bosco della Sanguetta e furono piazzate
nel territorio alcune postazioni di difesa contraerea

  [62]
. 
  
Il 18° battaglione, 6
a Compagnia paracadutisti si trovava in San Martino al
Cimino e in seguito alla notizia dell’armistizio venne fatto
affluire a Viterbo, presso la Caserma La Rocca, ove il 10 settembre
veniva accerchiato da militari tedeschi che disarmarono i
paracadutisti ivi alloggiati e li lasciarono in libertà

  [63]
. Nella circostanza il caporal maggiore Vincenzo Fornace fu
Giovanni riusciva a sottrarsi alla cattura portandosi nuovamente a
S. Martino al Cimino, prendendo alloggio presso la famiglia di
Metello Gori di Italo e di Ines Giustini ove rimase fino al 15 o 20
di febbraio del ‘44

  [64]
.
  
Invece a Bassanello la sera di mercoledì 8 settembre 1943 alle
ore 20, circa, i pochi che tenevano aperta la radio, avevano potuto
ascoltare un proclama del Capo del Governo maresciallo Pietro
Badoglio il quale dava comunicazione al popolo italiano della
venuta richiesta di armistizio, e che da parte del capo delle forze
angloamericane gli era stato accordato. In un baleno si è sparsa la
voce e subito si sono alzati gridi generali di giubilo. Donne,
uomini, vecchi e bambini tutti si sono dati a gridare dalla
contentezza, e mentre monsignor Mariani si apprestava nella chiesa
a esporre il busto del protettore San Lanno, le campane di tutte le
chiese chiamavano a raccolta lanciando i suoi squilli di giubilo.
Frattanto uno stuolo di donne con lo stendardo del Santo giravano
le vie del paese cantando inni sacri e lodi al Signore. A conferma
di quanto si era inteso prima, i microfoni alle 20 e trenta
trasmettevano nuovamente la lieta notizia. Allora più alte e
facinorose si innalzarono le grida ed un corteo di massa enorme
girò con delirio. Con le bandiere in testa ed a capo il cav.
Mariani, portato in trionfo dalla folla, i vecchi strumenti
musicali che erano riposti da molto tempo, rifacevano udire la loro
voce con strombazzate per le vie del paese. In pari tempo nella
chiesa di Santa Maria empita fino all’inverosimile di altra folla,
il popolo ed il clero innalzavano preci e inni di ringraziamento al
Signore. Parole di entusiasmo e di commozione le lanciava alla
folla il cav. Mariani, che veniva acclamato continuamente sotto il
suo palazzo. L’animazione regnò fino a tarda notte

  [65]
.
  
Mentre a Tessennano, quando la radio dell’ufficio postale
annunciò l’armistizio, le campane della chiesa di San Felice
suonarono a stormo e le ragazze uscirono in strada ballando,
ridendo e abbracciandosi tra loro

  [66]
. Invece a Ischia di Castro, la sera del 10 settembre del ’43,
fu saccheggiata la caserma dei carabinieri

  [67]
. 
  
Nello stesso tempo tutta la provincia precipitava nel caos,
aprendo le porte a quasi nove mesi di vera e propria guerra civile,
con il suo carico di abiezione, sangue innocente, atrocità
gratuite, sofferenze e lacerazioni profonde. Anche a Capranica la
sera dell’8 settembre fu ricordata come una sera di straordinaria
eccitazione degli animi, di incredulità in un primo momento, di
esultanza poi. Il comunicato arrivò trasmesso dal grande
altoparlante della radio del caffè Mantrici, a «for di porta». Il
paese intero era per strada, impegnato nei festeggiamenti della
«Madonna dell’8 settembre». Solo più tardi subentrò il timore delle
reazioni tedesche. L’annuncio della radio colse tutti
all’improvviso e in un momento particolare, perché la popolazione
era tutta lungo il tratto urbano della Cassia e assisteva alla
tradizionale processione di S. Terenziano, patrono di Capranica. La
reazione fu varia: c’era chi esultava; chi ringraziava Dio della
notizia, chi temeva un attacco aereo e si nascose sotto gli olmi
del viale, chi piangeva dalla gioia; o chi, ancora, ignorando il
significato del termine «armistizio», non capiva nemmeno cosa
stesse succedendo. L’effetto, comunque, fu davvero spettacolare.
Quasi da cineteca, con la banda che smise improvvisamente di
suonare, la recita del rosario che venne interrotta, i paramenti
processionali che furono appoggiati agli alberi, e il Santo,
addirittura, che venne abbandonato con la sua pesante macchina in
mezzo al viale Nardini mentre tutti correvano e si agitavano.
Qualche giorno dopo alcuni reparti tedeschi presero stabile dimora
intorno al paese, in alcune ville requisite. Raramente entravano
nell’abitato, mai isolati e sempre armati. Successivamente furono
fatti affluire numerosi soldati tedeschi, che guardarono la
popolazione con diffidenza e con altrettanta diffidenza ne furono
ricambiati. Ruberie e distruzioni nelle campagne furono frequenti.
Galline, maiali, vino diventarono bottino di guerra e nessuno
poteva reclamare presso i comandanti perché il soldato tedesco non
rubava

  [68]
.
  
Alla pari di ogni cittadina del viterbese anche Tuscania fu
interessata dalle stesse vicissitudini, dove si ebbe una rilevante
presenza dei tedeschi i quali requisirono il Palazzo Pocci (in via
Cavour), la caserma dei carabinieri (Piazza del Plebiscito –
attuale Piazza Franco Basile) Villa Pieri, il Villino Moretti
(località Pietrella), l’albergo Italia nel viale Trieste di
proprietà di Benedetto Brachetti) e il Palazzo Ciotti Fani che fu
adibito ad arsenale, quale deposito di armi e munizioni; inoltre si
dotarono di un’area adibita ad aeroporto in località San Giusto

  [69]
 e nella tenuta di San Giuliano
. Si stabilirono anche nei sotterranei dell’edificio
scolastico di viale Trieste, requisirono lo stabilimento Moretti,
dove fu allestita una grande officina per la riparazione delle
auto. Un’altra officina fu organizzata all’aperto in località 
Sughereto e vi furono portati a lavorare tutti i meccanici
di Tuscania

  [70]
. 
  
Ad esempio a 
Ronciglione la popolazione era in trepidazione a causa
delle fabbriche per la produzione di armi chimiche, poi
successivamente seppellite ed abbandonate nel sito del 
Lago di Vico, per paura che cadessero nelle mani dei
tedeschi

  [71]

.
  
Il comando periferico tedesco di Montefiascone, che aveva
sostituito il piccolo comando di polizia esistente alla porta del
Borgo, invece si era insediato nella palazzina di villa Salotti,
mentre altri militari avevano requisito le palazzine di Jacopini
(la vecchia stazione di Posta oggi proprietà Scoppola), Carelli (di
fronte alla basilica di San Flaviano), Leonardi (in via del Pino),
Tassoni (in via Bertina) e altre. L’abitazione di Moncelsi (vicino
al santuario della Madonna delle Grazie) fu destinata ad
autorimessa-garage; l’edificio scolastico elementare adattato a
ospedale militare tedesco; i locali di piazzale Mauri attrezzati
per farvi funzionare un efficiente laboratorio di riparazioni
meccaniche. Mentre l’albergo Casti (che era situato nelle adiacenze
del palazzo comunale) fu trasformato in casa di tolleranza per i
militari tedeschi di transito

  [72]
. 
  
A Monteromano il 9 settembre, di buon’ora, arrivarono i primi
mezzi tedeschi, ne scesero degli ufficiali che chiesero del parroco
perché doveva benedire e dare sepoltura a due loro commilitoni,
morti la stessa notte in uno scontro con i paracadutisti a
Tarquinia. Verso le undici si fermarono nella piazza del comune due
autocarri e altre macchine. Una volta scesi si misero subito in
posizione di guardia. Un ufficiale disse alcune parole, poi
issarono la bandiera tedesca su un pennoncino situato su un mezzo
cingolato. Requisirono una stanza del palazzo comunale e tutto lo
stabile dell’ambulatorio comunale, dove installarono il comando.
Alcuni magazzini furono adibiti a infermerie. Dopo qualche giorno
alcuni ragazzi che si aggiravano incuriositi intorno ai mezzi
dell’esercito italiano abbandonati nei campi, visti da una
pattuglia tedesca in perlustrazione nella zona, furono presi a
fucilate che colpirono a morte uno di loro

  [73]
. 
  
Il 10 settembre dai militari tedeschi fu sequestrata una
macchina condotta da Paolo Loreti sulla Via Cassia, nei pressi di
Settevene al km 34

  [74]
. Mentre a Ischia di Castro il 10 settembre del ‘43 Giuseppe
Papini e altri saccheggiarono la caserma dei carabinieri

  [75]
. 
  
Si assistette a scene apocalittiche: ebrei che fuggivano alla
caccia spietata dell SS, militari allo sbando che cercavano di
rientrare a casa, treni soppressi. L’entusiasmo del primo momento
si tramutò in sfiducia e scoraggiamento ed in questa atmosfera di
abbandono gran parte dei nostri soldati, per mancanza di ordini
precisi, disertarono per tornare a casa. Non era che l’inizio di
una tremenda tragedia, la prima goccia di un’angoscia senza fine,
con una popolazione stremata e disorientata dallo sfaldarsi delle
Istituzioni, contro la protervia ferocia dell’occupante nazista
spalleggiato dal fedele vassallo fascista. 
  
Fu così che a Carbognano il 18 settembre alcuni militari
tedeschi, per allontanare la popolazione occupata a portare via
materiali e armi da un gruppo di baracche, fecero fuoco uccidendo
un bambino di dieci anni e ferendo un ragazzo di diciassette

  [76]
. Anche Soriano sperimentò la dolorosa tragedia di quei giorni.
Sul posto non vi erano ancora i tedeschi, ma nello stesso tempo
iniziò nel paese e nelle campagne il transito di numerosi militari
sbandati che volevano raggiungere le proprie case

  [77]
. I passionisti dovettero accogliere varie persone di riguardo
e alcuni militari che chiesero di rifugiarsi nel convento per non
cadere nelle mani dei tedeschi e dei fascisti

  [78]
. Mentre a Vignanello, dall’arrivo in paese delle truppe
tedesche, dopo l’armistizio, contro i giovani e gli uomini in età
lavorativa, si scatenò una vera e propria «caccia all’uomo». Onorio
Pacelli si diede «alla macchia», come tutti gli uomini di
Vignanello, per evitare la cattura e la deportazione nei campi di
lavoro germanici. I renitenti durante il giorno vagavano per la
campagna in cerca di cibo, di notte facevano visita ai famigliari
per tranquillizzarli

  [79]
. 
  
Il direttore del carcere di S. Maria in Gradi, Gaetano Benanti,
terrorizzato da un’eventuale denuncia per vilipendio all’ex duce da
parte del capo guardia Tongiani, non trovò più pace nel suo animo
bennato fino tanto da condurlo al suicidio per il terrore di essere
consegnato ai tedeschi

  [80]
. Mentre a Canepina, nella proprietà di Luigi Corsi fu Augusto,
presero alloggio le SS tedesche

  [81]
 e a Orte, in località «Baucche», fu realizzato un cosiddetto
posto d’imbarco per viveri da inviare a Roma per via fluviale

  [82]
. In tempi antichi il Tevere era stato utilizzato come
importante via di comunicazione fluviale per collegare l’Alto Lazio
e l’Umbria con Roma. Dal porto di Seripola, poco a nord di Orte,
partivano, su barconi a fondo piatto, derrate alimentari che
raggiungevano il porto di Ripetta al centro di Roma. In seguito, la
navigazione lungo il Tevere perse progressivamente d’importanza
sino ad annullarsi quasi completamente. Nel 1944, però, i tedeschi,
soffocati dai bombardamenti del piano « Strangle», riattivarono
quella via fluviale del porto delle Baucche, a poco a Sud di Orte
Scalo, a Roma. Le ferrovie erano ormai inutilizzabili, le vie
ordinarie importanti erano sempre sotto tiro e le colonne di
autocarri potevano utilizzare solo vie secondarie; infatti, giunte
ad Orvieto, queste dirigevano per la Umbro-Casentina (SS. 205)
passando da Baschi, Guardea, Lugnano e Amelia; a questo punto,
finché il ponte stradale di Orte-Amelia era utilizzabile, le
autocolonne attraversavano il Tevere e si portavano sulla riva
destra per seguire la via Flaminia. La ricognizione aerea degli
alleati rilevò l’uso della ripristinata via fluviale e bombardieri
statunitensi attaccarono per ben sette volte il porto delle Baucche

  [83]
.
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Fig. 12: Soldati tedeschi che si
rifocillano 





 


  
  


  
Per molti esponenti di spicco del regime nazionalsocialista, per
molti comandanti tedeschi come Kesselring e per numerosi soldati
della Wehrmacht, invece, l’annuncio dell’armistizio italiano fu in
effetti vissuto soggettivamente come un atto di tradimento e
scatenò sentimenti di vendetta che si manifestarono nel duro
trattamento riservato agli ex commilitoni e poi alla popolazione
italiana, oggetto di saccheggi e violenze indiscriminate. La
collaborazione italo-tedesca risultò efficace proprio nella brutale
repressione dell’opposizione antifascista e del movimento di
Resistenza, in cui furono impiegate numerose unità della GNR, delle
Brigate nere, della Decima Mas, della legione «Ettore Muti», delle
Waffen-SS italiane nonché le famigerate formazioni autonome di
polizia come la banda «Carità». La condotta arrogante, predatoria e
criminale dell’occupante nazista suscitò nel paese sentimenti
diffusi di ostilità, odio e rancore nei confronti dei tedeschi,
divenuti –come osserva Benedetto Croce- «devastatori e carnefici»,
del popolo italiano

  [84]
. Il potere delle armi e la crudeltà del conflitto indusse
infatti i soldati ad abbandonarsi ad atti di inutile devastazione e
gesti di violenta sopraffazione verso gli inermi, in un ventaglio
di comportamenti che andava dai furti, alle minacce, agli incendi,
agli stupri, fino alle stragi. Nelle zone a ridosso del fronte
apparve infatti sospesa ogni forma di legalità, vigeva la sola
legge della forza

  [85]
.
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            IL SUSSEGUIRSI DEGLI AVVENIMENTI
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  

Nella zona tra il Monte Soratte e Ronciglione il generale
Kesselring stabilì il suo quartier generale
  

    
[1]
  
  
,
con il suo stato maggiore: Richthofen, Westphal, Toussaint, ecc.,
sapendo di avere le proprie forze sparse nel Centro-Sud d’Italia:
due divisioni (la 24
  

a
  

corazzata e l a 29
  

a
  

«
  

Panzergrenadiere
  

»
  
)

  

impegnate in combattimento in Calabria; una divisione di
paracadutisti sparpagliata in Puglia e in Lucania; tre divisioni
(la 15
  

a
  

fanteria, la 16
  

a
  

corazzata e la «
  

Hermann Goering
  

»
  
)

  

dislocate in Campania, tra Formia e Salerno; la 2
  

a
  

paracadutisti tra Fiumicino e Pratica di Mare; la 3
  

a
  

«
  

Panzergrenadiere
  

»tra Bolsena e Viterbo
  

    
[2]
  
  
,
al comando del gen. Krese, di complessivi 25 mila uomini e 600
carri armati: la più grave minaccia per Roma
  

    
[3]
  
  
.
Le cose, però, non andarono in maniera semplice e rapida, come
aveva previsto Kesselring
  

    
[4]
  
  

.

  
Nel frattempo, in campo italiano, alla notizia dell’armistizio
furono prontamente messi in stato d’allarme gli sbarramenti di
Manziana e Monterosi e ordinata l’attuazione d’allarme operativo,
che contemplava l’interdizione della circolazione, ma solo nel caso
di attacco. In tarda serata giungeva, dal corpo d’armata, l’ordine
d’immediata chiusura degli sbarramenti stradali. Intanto, in piena
notte, il
 Kampfgruppe Busing muoveva, attraverso Viterbo e
Ronciglione, alla volta di Monterosi, preceduto, con circospezione,
da pattuglie di ricognizione motocicliste. Alla testa del 
Kampfgruppe, la 5
a Pz.gre.Rgt. 67 e il secondo battaglione del
/Pz.gre.Rgt.67 e due batterie del III./A.R.93 della 26
a Pz.Div. Tuttavia la testa di ariete del 
Kampfgruppe era rappresentata dal II battaglione del
Pz.Rgt.26, su carri Pz.III e Pz.IV

  [5]
. Già la sera dell’8 settembre, le truppe, stanziate a nord di
Viterbo, iniziarono a dirigersi verso sud. Le prime resistenze
italiane contro i tedeschi si ebbero a Oriolo, ma furono ben presto
sbaragliate

  [6]
. Infatti, L’avanguardia del 
Kampfgruppe Grosser superò, senza difficoltà il blocco
stradale (un semplice muretto a secco) approntato in prossimità
della stazione ferroviaria di Oriolo Romano, a qualche centinaio di
metri dal centro abitato. Scesi dai veicoli in prossimità del
paese, i granatieri tedeschi, disposti su due file, preceduti da
esploratori motociclisti, attraversarono con circospezione il paese
movendosi in direzione di Manziana

  [7]
. A contrastare i tedeschi a Porta S. Paolo a Roma vi furono
anche dei viterbesi tra cui il tenente d’artiglieria del corpo
d’armata di residenza alla Cecchignola, Trento Fontana. Poi,
nonostante i numerosi bandi e gli ultimi dei quali comminavano la
pena di morte, si tenne nascosto a Sutri

  [8]
. 
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            LA BATTAGLIA DI MONTEROSI
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
Il
maggiore Mario Rossi del Firenze Cavalleria fu comandato
nell’agosto del 1943 a presidiare il settore di Monterosi
  

    
[1]
  
  

perché il nemico era stato individuato nella 3
  

a
  

Panzergrenadieren Division
  

    
[2]
  
  
.
La quale, unitamente alla 2ª Fallschirmjäger del generale Franz
Heidrich, si mosse con rapidità teutonica per avvolgere la
capitale. A sbarrare loro il passo erano rimasti soltanto i
Granatieri di Sardegna, i Lancieri di Montebello e i
Carabinieri
  

    
[3]
  
  
.
Mentre le truppe italiane disponevano solo di alcuni reparti della
Divisione Ariete, dislocati a Monterosi, sulla Via Cassia, e alcuni
contingenti di Granatieri, dislocati alla Magliana, i quali
opposero resistenza ai tedeschi che volevano entrare in città, la
sera dell’8 settembre
  

    
[4]
  
  
.
La divisione Ariete, invece, si era accampata nei pressi del
laghetto di Monterosi per predisporre la difesa
  

    
[5]
  
  
.
Essa era articolata su quattro posti di blocco, ognuno presidiato
da una pattuglia, e quattro capisaldi: i primi due, rispettivamente
a nord-est (nei pressi del fosso Valdiano, a presidio della strada
proveniente da Nepi) e a nord-ovest (a sinistra della Cassia) del
laghetto di Monterosi. Gli altri due, a ovest e a est dell’abitato.
I capisaldi I e II erano presidiati dal 10° squadrone (capitano
Amedeo Chiarazzo) mentre il III e il IV dal 9° (capitano Antonio
Galli) del III gruppo autotrasportato (maggiore Mario Rossi) del
rgt. Lucca. I capisaldi erano stati predisposti già da agosto.
Nello stesso tempo erano state predisposte le postazioni delle
mitragliatrici e la mimetizzazione delle artiglierie e delle armi
controcarro. Nella notte fra l’8 e il 9 l’ufficiale italiano di
collegamento col Comando della terza divisione corazzata tedesca
telefonò con voce emozionata dicendo che era considerato
prigioniero. Al comando dell’armata, come ufficiale tedesco di
collegamento c’era un tenente, di cognome Koch, con una pattuglia
radio e otto soldati. «Facciamolo prigioniero» disse qualcuno; ma
il tenente era scomparso, senza salutare nessuno. Più tardi arrivò
affannato il maggiore P.; la terza divisione tedesca si era messa
in marcia verso sud e l’aveva rilasciato a Viterbo. Il maggiore (lo
raccontò lui stesso) se l’era cavata unicamente con un paio di
schiaffi ricevuti da un sottoufficiale
  

    
[6]
  
  

.

  
La posa delle mine, invece, avvenne la stessa notte. Intorno
alle 2, 00, il silenzio e il buio della notte furono interrotti dal
lancio di tre razzi rossi illuminanti partiti dal posto di blocco
principale, seguiti subito da tre colpi di cannone del plotone
carri che si trovavano al posto di blocco sulla strada di Sutri.
Gli uomini erano tutti in allerta. La popolazione civile fu
avvertita di tenersi pronta a lasciare il paese. Alle 2, 30 il
settore di Monterosi informò il comando divisione che una pattuglia
di motociclisti tedeschi, che precedeva un reggimento di 
panzer, chiese il passaggio. Venti minuti dopo il corpo
d’armata lo negò. Il maggiore Rosso, comandante di settore, informò
della decisione il tenente tedesco che comandava la pattuglia,
riuscendo a convincerlo ad attendere l’alba. Ma l’ufficiale tedesco
gli promise che, in ogni caso, alle 7, 00 precise il blocco sarebbe
stato forzato

  [7]
. Verso le 7.00, favorita dalla fitta nebbia, si presentò allo
sbarramento di Monterosi l’avanguardia di una colonna della 3
a Panzergrenadieren. «
Presso lo sbarramento si trova il Sottotenente del Genio Ettore
Rosso
con quattro genieri incaricati di disporre una cintura di mine
ai margini del caposaldo. Avuta notizia dell’avanzata nemica,
dispone i suoi autocarri carichi di mine di traverso alla strada
per ostruirne il transito. Al comandante della colonna nemica
sopraggiunta, che gli intima di liberare la strada, risponde con un
netto rifiuto e costatando l’impossibilità
di arrestare l’avanzata col fuoco delle armi, con sublime
eroismo provoca lo scoppio del carico di mine che travolge
assalitori e difensori»
. Così riporta la motivazione della Medaglia d’Oro alla
memoria dell’Ufficiale e di quelle d’Argento ai quattro genieri,
che volontariamente ne seguirono la sorte

  [8]
.
  
Frattanto parti consistenti della divisione tedesca furono
lasciate indietro, poiché l’incompleta motorizzazione della grande
unità non ne consentiva il trasporto e quindi restarono nelle loro
posizioni attorno a Viterbo anche le batterie del H.Flak-Abt 312, i
cui uomini, però, non rimasero con le mani in mano ma disarmarono
con solerzia i presidi di Viterbo, Montefiascone e Orte

  [9]
. 
  
Intorno alle 5, 00, il maggiore Rossi ricevette dal generale
Cadorna l’ordine di fermare tutte le colonne e reagire
energicamente contro eventuali tentativi di azione. Allora i
tedeschi decisero di forzare il primo sbarramento stradale, per
fermarsi però nei pressi del secondo (presso località Gabelletta),
posto tra il bivio via Cassia nord-strada panoramica e l’abitato di
Monterosi, al km 41, 500. Il colonnello Busing, in testa alla
colonna, intavolò laboriose trattative con il comando italiano per
convincerlo ad aprire il blocco e deporre le armi. Gli italiani non
sentirono ragioni, e così i tedeschi diedero venti minuti di tempo
al tenente Corvino, comandante del posto di blocco per lasciare
libero il transito

  [10]
. 
  
Il maggiore Rossi il 9 settembre sostenne un accanito
combattimento contro carri armati tedeschi che volevano forzare il
passo facendo prigionieri quattro ufficiali tedeschi, uccidendo un
colonnello e mettendo fuori combattimento circa cinquanta carri
armati e altri mezzi. Costretto a ritirarsi per mancanza di
rinforzi e per ordini ricevuti, dopo alcuni giorni raggiunse
Ferrara sede del suo Reggimento. Pochi giorni dopo fu arrestato
dalla polizia tedesca e fascista e messo nella prigione di Ferrara,
dove rimase fino al 28/1/1944. In quel giorno, un bombardamento
demolì gli ingressi del carcere ed egli fuggì e dopo un viaggio
pieno di peripezie il 12 febbraio raggiunse una casetta di campagna
nei pressi di Viterbo

  [11]
.
  
Alle 5, 15 il comando della Divisione Ariete «dà ordine di
mettere in atto sbarramenti stradali e reagire contro eventuali
tentativi tedeschi di azione»; alle 6, 45 allo sbarramento avanzato
di Manziana fu negato il transito a un’autocolonna tedesca; la
stessa cosa successe allo sbarramento avanzato di Monterosi; alle
ore 7, 10 gli «sbarramenti Manziana e Monterosi sono
contemporaneamente attaccati da forze motocorazzate germaniche;
violenta e immediata è la reazione del dispositivo di sicurezza»

  [12]
. Alle 8, 45 il comandante la Divisione «fa presente la
necessità che gli sbarramenti Manziana-Bracciano-Monterosi
resistano il più a lungo possibile, per permettere ripiegamento
unità retrostanti della Divisione lungo la Claudia e la Cassia e
raccogliersi nei pressi di Tivoli, nuova zona di schieramento della
Divisione, dove anche la divisione Lucca si porterà, assolto il suo
compito». Alle ore 11 il «combattimento prosegue accanito su tutto
il settore del reggimento; pare che i tedeschi abbiano due
battaglioni autocarrati con trenta carri armati sul fronte di
Manziana e un reggimento autocarrato con sessanta carri su
Monterosi; allo sbarramento nord di Monterosi è eseguita la
predisposta interruzione del ponte di Valdiano, il cui brillamento
travolge, in un’unica terribile sorte, assalitori e difensori».
Cadorna autorizzò il ripiegamento dei capisaldi di Monterosi e di
Manziana a sud del lago di Bracciano, per evitare un loro
accerchiamento, essendo stata segnalata una colonna nemica sulla
rotabile da Nepi per Ponte Presso e Case dell’Umiltà che congiunge
la Cassia a sud di Monterosi

  [13]
. 
  
Gli italiani del 134° battaglione genio della divisione Ariete,
comandati dal tenente Ettore Rosso, costrinsero gli avversari a un
temporaneo ripiegamento

  [14]
. Rosso era stato incaricato di predisporre sulla via Cassia
uno sbarramento minato, per impedire l’avanzata sulla Capitale
della 3
a Divisione tedesca «Panzergranadieren». Rosso e i suoi
uomini avevano appena cominciato a sistemare le mine quando
sopraggiunsero i reparti nemici. All’intimazione di lasciare libero
il passo entro quindici minuti, il sottotenente, anziché ritirarsi,
con l’aiuto di quattro genieri (Pietro Colombo, Augusto Zaccani,
Gino Obici e Gelindo Trombini), che si erano offerti volontari,
dispose gli autocarri carichi di mine attraverso la strada per
bloccare il passaggio e, quando i tedeschi cominciarono ad
avvicinarsi, fece aprire il fuoco. Quando si rese conto che non
avrebbe potuto fermare la colonna nemica, fece saltare gli
automezzi carichi d’esplosivo, sacrificandosi con i suoi genieri.
La colonna tedesca subì gravi perdite (pure il suo comandante saltò
per aria), e fu costretta a ritirarsi, anche per l’intervento di
altri reparti dell’Ariete. Il generale Cadorna attaccò la 3
a divisione corazzata tedesca infliggendole perdite così
gravi da indurre il comandante tedesco a non muovere più le sue
truppe fino al giorno 11, nonostante che il grosso delle forze
italiane fosse già lontano

  [15]
. Scrive Cadorna: «Mi recai a Monterosi; a 500 metri
dall’abitato incontrai la testa della colonna; la arrestai e quindi
la feci sfilare; rimasi colpito dall’aspetto marziale di quei
soldati che, passandomi dinanzi, rettificavano impeccabilmente la
posizione; in coda stava il magg. Rossi»

  [16]
.
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Fig. 13: Truppe tedesche 





 


  
Le forze nemiche d’attacco ammontarono a ventinove carri armati,
cinquanta autocarri, venticinque motocarrelli, provenienti da
Ronciglione; le perdite nemiche una quarantina di carri armati, un
centinaio di autocarri, con due batterie rese inefficienti

  [17]
; il parroco di Monterosi riferì che i tedeschi di passaggio
parlavano di 500-800 uomini perduti

  [18]
. Mentre le perdite del Lucca erano state di ventuno morti,
quarantadue feriti (di cui un ufficiale) e circa 180 dispersi;
persi, perché colpiti in combattimento, o per avaria, nove
autocarri, sei motociclette e sette semoventi. Le perdite tedesche
si valutarono a settanta, tra morti e feriti, nel settore
Manziana-Bracciano, e 300 in quello di Monterosi; furono inoltre
danneggiati trenta carri armati; furono catturati dieci ufficiali,
180 uomini, un’ottantina di automezzi di vario tipo, tra cui otto
carri armati

  [19]
. Da parte tedesca, il rapporto giornaliero del 
Grenadier regiment 8 (la componente di fanteria del 
Kampfgruppe Grosser) riportò le seguenti notizie: numero
di prigionieri italiani: venticinque ufficiali e 830 uomini; numero
dei disertori (italiani): 400 soldati di una compagnia di sanità
che sostavano a Oriolo Romano; un carro distrutto sulla strada
Oriolo-Manziana, a 2, 5 km a sud di Oriolo; un carro catturato; sei
cannoni da 7, 5 distrutti; trentuno mitragliatrici e 1000 fucili
distrutti

  [20]
. I combattimenti durano fino al 13, quando il comando tedesco
assunse il controllo definitivo della provincia

  [21]
. 
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Fig. 14: Truppe tedesche 
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            I FATTI DI ORTE
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
La
mattina di giovedì 9 settembre, sulla via che da Amelia porta a
Viterbo, dall’alto del Vascellaro, proprio sotto la rocca di Orte,
ci fu uno scontro a fuoco –breve, ma violento, con fucili e bombe a
mano- tra gli autieri del Comando della V Armata, aiutati da un
plotone di granatieri annidato nelle grotte di tufo, e un reparto
tedesco su due autocarri, che si voleva impossessare di una delle
auto dell’autoparco del Comando, proprio la Lancia Artena che aveva
le insegne del comandante in capo. I tedeschi, si erano accorti di
trovarsi in una posizione svantaggiosa sotto il fuoco che pioveva
dall’alto e con ufficiale già gravemente ferito, alla fine decisero
di andarsene senza portar via niente
  

    
[1]
  
  
.
Poi il comando della V
  

a
  

Armata se ne andò per la strada Amerina
  

    
[2]
  
  
.
Il trasferimento a Firenze del Quartier Generale del Comando
avvenne nella stessa giornata e nella notte
  

    
[3]
  
  

.

  
Il giorno dopo le cose si complicarono. Questa volta a incappare
nella prepotenza dei tedeschi furono gli avieri dell’XI Deposito,
mentre si recavano a Orte Scalo per la spesa. Un plotone fu posto
allora di guardia al bivio Vecchiarelli, fu elevata una barricata e
piazzata una mitragliatrice sul terreno soprastante. Verso le 10,
30 giunse da Viterbo una macchina con quattro tedeschi. Gli avieri
gli fecero cenno di fermarsi, ma visto inutile ogni tentativo,
aprirono il fuoco. I quattro soldati dalla macchina, si diedero a
precipitosa fuga per la via della «Botte». Uno, ferito piuttosto
gravemente, fu trovato morto ai piedi della prima scesa. Un altro,
un capitano d’amministrazione, certo Emil Nolden, fu ritrovato
ferito sul ponte di Sasseta e portato all’Ospedale. Intanto al
bivio Vecchiarelli lo scontro si era ripetuto con due motociclisti.
Uno di essi morì sul Rifugio e il cadavere fu trasportato alla
camera mortuaria da due giovani studenti, Rodolfo Primavera e
Orazio Magi. Ma il giorno seguente, l’11 settembre, una compagnia
di tedeschi con quattro cannoni e diverse mitragliatrici, bloccò di
buon mattino tutti i punti di accesso alla città, puntò i cannoni
su Orte dalla strada di Vasanello, dal piazzale del Rifugio, dal
ponte sul Tevere, piazzò le mitragliatrici in piazza Vittorio
Emanuele e al Vascellaro, pose a ogni crocicchio due soldati in
assetto di guerra, col mitra e bombe a mano. I tedeschi avevano
ordinato di consegnare ogni tipo di arma, dai fucili da caccia alle
pistole, alle sciabole. L’eccidio avrebbe dovuto iniziare a
consegna avvenuta e quando i feriti tedeschi ricoverati
all’ospedale e i morti raccolti dai giovani ortani e composti nella
camera mortuaria, fossero trasportati via. I feriti tedeschi quando
seppero dell’intenzione dei loro camerati, rifiutarono di muoversi.
Il colonnello Renzo Sacchetti, che per essere stato addetto
militare all’ambasciata italiana di Berlino parlava benissimo il
tedesco, fece opera di persuasione con gli ufficiali delle batterie
dei cannoni, e il commendator Augusto Gigliozzi, che come vecchio
gerarca fascista era l’unico in grado di dare ai tedeschi una certa
garanzia, si recava a parlamentare con il maggiore comandante alle
Piane e si dichiarò pronto a consegnarsi come ostaggio, a quel
punto l’ordine fu revocato. Prima di partire, però i tedeschi
vollero lasciare un segno che servisse di ammonimento, sui luoghi
dove erano avvenuti gli scontri. Investirono così con alcune
raffiche di mitraglia i fabbricati di Vecchiarelli e del Rifugio.

  
A tener d’occhio Orte vi stabilirono tre comandi: un gruppo di
SS a Orte Scalo, la Komandantur, e l’organizzazione TODT per il
reclutamento forzato degli uomini da lavoro

  [4]
. La rappresaglia minacciata dai tedeschi, in altre parole, la
distruzione del paese, venne, in extremis, evitata, con la consegna
di animali da macello

  [5]
. 
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Fig. 15:
 Soldato tedesco





 


  


  

 

  
  


  
  

  
  


    

  
  


    

  
  


    

  
  



                    

    
	[1] 
                      

Sergio.Lepri@crm.tws.it: 
op. cit.
                    
    





    
	[2] 
                      D. Gioacchini, 
op. cit., pagg. 225-228.
                    
    





    
	[3] 
                      

Sergio.Lepri@crm.tws.it: 
op. cit.
                    
    





    
	[4] 
                      D. Gioacchini, 
op. cit., pagg. 225-228; R. Moncada, 
op. cit., pagg. 44-45; ASVT, P., b. 94, fasc. 1; B. Di
Porto, 
Quaderni ecc. op. cit., pag. 35; Sito Cronologia della
Resistenza nel Lazio, 
op. cit. 
                    
    





    
	[5] 
                      F. Astolfi, 
op. cit., pag. 39; Sito Cronologia della Resistenza nel
Lazio, 
op. cit.
                    
    






    

    




    
    
        
            LA SITUAZIONE SI FA CAOTICA
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                    

  
I
giorni immediatamente successivi all’8 settembre furono una
drammatica sequenza di avvenimenti confusi, di episodi frammentari
che videro scontri a fuoco, atti di eroismo solitari, sfortunati,
isolati o comunque destinati a non risolvere la situazione in modo
definitivo. Il concetto di legalità, così strettamente connesso al
sistema delle istituzioni pubbliche, non trovò più i suoi
presupposti nei caratteri tipici e «normali» di un ordinamento
giuridico
  

    
[1]
  
  
.
Già nel mese di settembre cominciarono i piccoli rastrellamenti dei
tedeschi e allora tutti gli uomini cercarono di nascondersi
  

    
[2]
  
  

.

  
Il 12 settembre soldati di ogni arma, e per ogni dove, furono
disarmati dai tedeschi

  [3]
. Lo stesso giorno venne affisso dal Comando del Presidio
Militare di Viterbo un manifesto bilinque: «Presi accordi col
comando del presidio germanico si stabilisce: Da oggi è attuato a
Viterbo lo stato di emergenza. Il potere esecutivo è affidato
all’Ufficiale germanico più elevato in grado. Per il mantenimento
dell’ordine pubblico è incaricato questo Comando di Presidio le cui
disposizioni debbono essere eseguite in ogni modo. È istituito il
coprifuoco per la popolazione civile dalle ore 21, 30 alle ore 5
del mattino. I detentori di armi e munizioni sono tenuti a
consegnarli entro le ore 12 di mercoledì 19 corrente a questo
comando. Asportazioni e saccheggi di qualsiasi genere saranno
puniti a norma di legge. Firmato il Generale di brigata Comandante
Gaetano Marzoli e Deutscher Standoriallester Muller Andriiessen
Oberst und Regiments Kommandeur…»

  [4]
.
  
Sul territorio provinciale, sia gli episodi di violenza da parte
delle armate germaniche, sia le azioni di sabotaggio operate nei
loro confronti rimasero molto al di sotto del tragico livello che
raggiungeranno più tardi, nelle regioni del nord Italia. Secondo
quanto scrive Barbini «le uniche formazioni partigiane di una certa
consistenza erano quelle costituite da renitenti alla chiamata
delle armi, che avevano trovato un rifugio abbastanza sicuro nei
luoghi boscosi della provincia, particolarmente nella vasta ed
impervia distesa della Selva del Lamone, dove si erano affrancati
parecchi militari inglesi e americani, equipaggi di aerei abbattuti
o prigionieri sfuggiti ai campi di concentramento…»

  [5]
. Certamente il prof. Barbini non conosce la storia delle
formazioni partigiane del viterbese.
  
A Monteromano, il 12 settembre fu ferito dai militari tedeschi,
Raffaele Marcocci, di anni 27, e ucciso Alvio Sanetti, nato nel
1930

  [6]
. Contemporaneamente a Vetralla fu incendiato il campo di
concentramento per prigionieri di guerra e saccheggiato il deposito
dell’8° Genio nei pressi della stazione ferroviaria, ove giacevano
migliaia di mine anticarro

  [7]
.
  
In seguito, nel carcere di S. Maria in Gradi a Viterbo, un certo
Giuseppe Tongiani fu Pietro, capo guardia delle carceri locali,
sorretto dalla fiducia che riscuoteva presso i tedeschi e
appoggiato dal console Cavina e dal capo della provincia Ubaldo
Rottoli, si rese inviso durante il regime repubblicano a tutti i
suoi sottoposti, sia per la sua propaganda fascista sia per la sua
collaborazione con i tedeschi

  [8]
. Gli agenti di custodia (Sabato Zammarella, Augusto Anselmi e
altri) dovettero firmare, in una riunione collettiva disposta dal
capo guardia Tongiani, alla presenza di ufficiali tedeschi e senza
preavviso, una formula di giuramento (o di solenne promessa di
collaborazione). Il servizio fu talmente passivo che i tedeschi
formarono per i detenuti politici una sezione a parte vigilata da
elementi della GNR, per questa sezione vi era persino un libro
matricola separato

  [9]
. Inoltre per iniziativa del Tongiani gli agenti furono pure
costretti a fregiare la divisa con i fasci e togliere dal fregio
del berretto la corona reale

  [10]
. 
  
Nell’area boschiva compresa approssimativamente tra Bagnoregio e
Celleno, trovarono rifugio diversi sbandati del XXXII battaglione
controcarri del 3° reggimento Granatieri di Sardegna, reduce dal
fronte del Don e sciolto a Bagnoregio al momento dell’armistizio.
Molti di costoro riuscirono a integrarsi con successo nella vita
delle campagne dell’Alto Lazio, dedicandosi al lavoro nei campi e
guadagnandosi la solidarietà della popolazione contadina.
L’atteggiamento delle autorità politiche e di polizia fu, almeno
inizialmente, d’indulgente prudenza. Presso il comune di Bagnoregio
fu costituito un centro di assistenza con lo scopo di accostare i
militari sbandati

  [11]
. 
  
Frattanto Giovanni Iommi, accusato di aver fatto uscire nei
primi giorni dell’armistizio molti paracadutisti armati ed
equipaggiati dalla caserma di Viterbo, sfuggì all’arresto e
raggiunse Montappone il 13 settembre 1943, iniziando immediatamente
l’attività di propaganda antifascista e di resistenza

  [12]
. Mentre passarono subito al servizio diretto dei tedeschi un
centinaio di paracadutisti della scuola di Viterbo

  [13]
.
  
La defezione dei carabinieri ebbe, in alcuni paesi della
provincia, immediate conseguenze sull’ordine pubblico. Ma fu
l’occupazione tedesca dopo l’8 settembre a portare al limite
l’esasperazione della popolazione locale, che cominciò a
saccheggiare depositi militari e uffici fascisti, a Viterbo fu
saccheggiata la sede della GIL, o Casa Balilla, in Via Tommaso
Carletti

  [14]
. Nello stesso tempo iniziarono le vessazioni da parte tedesca
nei confronti della gente. Per esempio Bernardino Papini nei primi
giorni dell’occupazione fu costretto da un ufficiale tedesco che lo
aveva minacciato con un fucile mitragliatore a versare in tre
riprese la somma di £. 8.000.000. Denunciate immediatamente tali
violenze dal Papini stesso al Comando militare di zona in Orvieto,
l’ufficiale aggressore fu processato e condannato dal tribunale
militare tedesco e degli otto milioni fu possibile recuperarne solo
cinque

  [15]
. Mentre il 10 settembre a Nepi, in località «Impiccata»,
alcuni militari tedeschi asportarono, mediante violenze e minacce a
mano armata nei confronti di Girolamo Fabrizi, due cavalli, tre
maiali, sessanta galline e una manza, 

  [16]
. 
  
Il 10 settembre la provincia di Viterbo fu dichiarata
«territorio occupato», soggetto all’amministrazione del comando
militare territoriale (
MilitarKommandanturen), la MK 1043, la cui sede fu
stabilita a San Martino al Cimino, nell’edificio delle scuole
elementari. In provincia furono dislocati anche un certo numero di
campi di volo tedeschi, dispersi tra le campagne per evitare una
facile individuazione da parte dell’aviazione alleata. I campi
furono allestiti ad Arlena di Castro, a Tuscania, in località San
Giusto; a Piana del Diavolo, in località Riminino, nelle vicinanze
di Canino; a Fabrica di Roma e a Vignanello in località Centignano.
Qualche modesta attività di ricognizione fu segnalata anche a
Grotte Santo Stefano, in località Pratelezio

  [17]
. Il Kommando-Flughafen-Bereich (Koflug) 9/VII fu posto a
Montefiascone, mentre il Fliegerhorst-Kommandantur E (v) 214/VII a
Viterbo

  [18]
.
  
Realizzata la prima fase del piano «Achse» senza incontrare
resistenze significative e occupato un Paese in pieno disfacimento
istituzionale e morale, il 12 settembre scattò «l’operazione
Eiche», progettata dal generale Kurt Student. La terza fase del
piano, la creazione di uno Stato fascista, fu più complessa. Le
norme per definire ruoli e strutture della Repubblica di Salò
furono concordate nei giorni successivi alla liberazione del Duce
sotto la supervisione tedesca

  [19]
.
  
Nel caos generale del settembre sino agli inizi di ottobre 1943,
mentre la ferrovia fu ripetutamente bombardata, i tedeschi
s’impossessarono di Castiglione. Quella loro presenza prima
discreta, già dal 25 luglio si era andata pian piano rafforzando;
dopo l’8 settembre si allargò a dismisura, ai primi di ottobre
divenne opprimente. In un primo tempo si trattò di una decina di
soldati alloggiati dalla Mariannina, poi aumentarono sempre più:
occuparono la Scuola Elementare, l’Asilo Infantile, la casa
dell’Arciprete in Via Allegra; nella fattoria in piazza del
Poggetto requisirono vari locali, dove installarono il comando;
nella casa del Podestà, in piazza Mellito Amorosi, installarono
l’infermeria. Occuparono molte abitazioni private: quelle dell’ing.
Butini, di Antonio Gori, di Vincenzo Belcapo, del conte Pannicelli
al Rivellino; in pratica tutte quelle in via della Stazione. Alla
macchietta del cimitero, riparato dalle querce alla vista degli
aerei, impiantarono l’autoparco. Castiglione si apprestò a
diventare un luogo di sosta e smistamento delle truppe destinate al
fronte di Cassino. Da circa sessanta unità, il loro numero
aumenterà progressivamente: fino ad arrivare a un centinaio alla
fine di dicembre, circa 130 in gennaio, con la punta massima di
circa 300 unità agli inizi di febbraio del ‘44

  [20]
. Mentre nelle campagne trovarono ricovero prigionieri di
guerra evasi dai campi di prigionia, militari sbandati che non
rispondevano agli avvisi di arruolamento, famiglie in fuga dai
bombardamenti, uomini e giovani per sfuggire agli obblighi di
lavoro coatto

  [21]
.
  
In pochissimi giorni si ebbe lo sfascio completo dell’esercito
italiano. Le diserzioni non si contarono, tutti pensavano a tornare
alla propria casa. Il Viterbese divenne una immensa retrovia dove
si fuggiva e ci si nascondeva. Furono abbandonate divise e armi,
anche i bersaglieri che si erano accampati nei pressi di S.
Giuseppe (una località di Bassanello), si erano messi in borghese,
dopo aver ricevuto l’ordine di abbandonare le posizioni e di
consegnare le armi ai carabinieri se ne andarono, mentre la radio
comunicò la notizia che il Duce era stato liberato

  [22]
. 
La maggioranza della popolazione viterbese rimase a
guardare un po’ scettica, più che le parole aspettavano i
fatti. 
Purtroppo chi volgeva lo sguardo attorno, vedeva fame,
miseria, sofferenze, borsa nera, un alleato prepotente, tante
rovine, e allo sfascio tutto ciò che s’era costruito.
 

Viterbo subì il calvario dei bombardamenti da parte degli
angloamericani e ristrettezze imposte dal governo provvisorio di
occupazione tedesca. Tutti gli uffici di una certa importanza, come
la Prefettura e altri, furono presidiati da militari tedeschi in
assetto di guerra. Cominciarono a comparire le SS; anche i fascisti
del luogo, che fino a poco tempo prima si erano tenuti abbastanza
calmi, furono investiti di potere che prontamente sfruttarono, in
special modo facendo prepotenze e traendo profitto personale dalle
varie situazioni che man mano si creavano. 
  
Proprio in quei giorni i fascisti furono incaricati di reclutare
personale giovanile per impiegarlo nei lavori di fatica presso le
caserme e le mense occupate, sia dai soldati del fascio sia dai
tedeschi. Deputati al reclutamento furono la signora De Maria e suo
marito, l’avvocato Scappucci. I tedeschi, inoltre, avevano
requisito un casale in località S. Caterina, tra il Bullicame e il
campo di aviazione militare (dove si trova oggi il ristorante «la
Felicetta»), per allestirci una specie di dormitorio e mensa per le
truppe di passaggio dirette a sud, verso il fronte che si era
attestato a Cassino. Ai primi di agosto passò per Viterbo una
massiccia formazione di artiglieria antiaerea tedesca, diretta al
fronte che fece tappa presso il punto ristoro-dormitorio, e ripartì
il 15 agosto alle ore 23, giunti al Km 10 circa della strada
Cimina, all’altezza del Passo Montagna, i militari udirono in
lontananza un rombo di motori in rapido avvicinamento; prontamente
i tedeschi aprirono un fuoco di sbarramento

  [23]
, ciò nonostante i bombardamenti su Viterbo durarono il 16 e il
17 agosto. Si rese allora necessario tenere conto di una diversa
dislocazione del personale fino allora concentrato all’aeroporto:
il comando fu trasferito nel complesso delle terme comunali; gli
avieri del XXXIII presero sede nel palazzo dell’ex GIL; quelli del
XXIX nelle scuole Carnevalini, mentre i paracadutisti furono
attendati nei dintorni di Vetralla in località Capacqua.
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Fig. 16: Archivio Sorrini, Ordinanza di
Kesselring 





 


  
  


  
Nei pressi dell’aeroporto restò tuttavia una parte del corpo
istruttori della Scuola paracadutisti. Più tranquilla la condizione
della provincia dove, al più, si doveva fare i conti con la
presenza dei tedeschi, nelle località ove sostava la 3
a Pz.Gren.Div. Non mancarono le richieste di
risarcimento per «requisizioni o acquisizioni, danneggiamenti,
ecc., operati dalle truppe tedesche». 
  
La maggior parte della gente, intanto, contravveniva alle
disposizioni repubblichine limitandosi all’ascolto clandestino
delle trasmissioni radiofoniche della propaganda inglese, che
riusciva ad inserirsi sulle lunghezze d’onda dell’EIAR

  [24]
.
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